EUMENE 7 

Drama per Mujica 

Da rapprefcntarfi nel famofiflimo 
Teatro Griijiani di San Gio: 
Grjfoftomo 


V Autunno dell* Anno MDCCXVII \ 
DEDICA Tef 
A Su* Eccellerne.* SLSlg’. 


MARCHESE D’ ALINCOURT 

Figlinolo dei Duca di Villeroy, e Nipote 
del Macefciallo dello fteflò nome. 
Governatore del prefenteRc 
di Francia LUIGI XV: 


IN VENEZIA , MDCCXVII. 

Appretto Marino Ro (Tetti, in Merceria 
all’infegna della Pace. 



CùnliccnM di Superiori y e Privilegio • 

— i aggi 
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ECCELLENZA. 



V. - 



Er conciliane qualche gradò d 'o- 
nore a quéft Opera, e per con- 
servarlo tutto intiero^ alfamafo 
i Teatro , iti cui ella è rmp presen- 
tata , io -mi prendo l'ardire di 
confecrarla col-nome illuftre di V.E. Ouefla 
Sorta di componimenti non può avere mag* 
giare tefiimoniatìXA di merita , quanto l’ ag- 
gradimento di que Terfonqggi , che per na- 
Scita j per virtù , e per grado Sono qui in 
terra i depo fatar] della gloria Tale per tut- 
ti i titoli è l’ E- y. LaSciando addietro tutta 
la Serie degl’ Eroi della voflra famiglia x non 
lx\ ' ' " ' À 2, v ’è ' 
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y'è chi non fappia quanto da Enrico il 
Grande , fino al momento prefente , la Fran-r 
eia t i ne y i Vopoli , e la Religione , deva- 
no al Vofiro Sangue . Il Marefciallo Voflro 
isivo y che vive ancora y a far fede della 


grandezza del pajfato Secolo 9 ed a lavora- 
re la felicità del prefente , è quell’ Vano , 
che a diftinzione di tanti dopo ejfere • flato 
amato in rifa dal piu Saggio , dal piu gran 
Re y ed infieme dal piùonefto Vomo del Mon- 
do y dopo averlo voluto compagno nelle im- 
prefe , e nella gloria, che l’hanno refo immor- 
tale , l’hàfoflituito afe fleffo morendo , nel 
governo del giovinetto Re Luigi XV per 
adempire con luifolo a quanto di danno in 
pochi momenti aveva patito la Caf t ^fugu- 
fla e Reale. Che non è lecito di f per are alla 
Francia ? che non ammirerà un giorno il 
Mondo ? Di un tale Eroe , del Diteti Voflro 
‘ Padre , e di tanti altri Voflri Antenati y che 
vi hanno preceduto coll’età , e coll efemptor, 
premendo Voi l’onorate ve fligia } prendete 
giàlemojfe, e vi affrettate ad eguagliarne 
il merito y e la fama . Quefla e già precor* 
fa in quefla Dominante a raccontarci qual è 
la capacità y la fublimità , ed eccellenza 
della Voflra indole quanto puro il lume , 
che vi guida quanto eguale la rettitudine 
del Voflro cuore quanto vivo e regolato 
- . * quel 
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quel foco divino da cui portato in 'Unghe- 
ria a dare i primi faggi di condotta e di 
coraggio nella Campagna di queft anno . 9 
vi fitte refo cagione , parte , e foflegno di 
tutte quelle azioni , onde va ftcura la Re- 
ligione , e glorio/a la CriJlianiràj e per cui 
un giorno alla te/la degl ’ Ef ere iti farete 
deftmato a follenere la fortuna del Voflro 
-Re , e la gloria della Voflr a Trazione. De- 
gnateti dunque , che un nome così illuflre , 
qual è il Vojlro difonda sù queft’ Opera un 
picciolo raggio di quell’onore , che tutto vi 
ricopre , e corona , e daquefta rifletta an- 
che in me , che con tutto il pìn profondo 
oflequio mi protefto 

V"- Di V.Ei 


< 




* i • ' * 

r 

Umili fh Otfequiofifs. Vbbidientifs. Servi 

Marino Roflctti . 

A j ; COR- 

i 
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CORTESE LETTORE. • 

• , 

L A Pazzia politica dì Eumene fu parto d'uf- 
napenna Religiofay e bizzarra . Egli ri- 
fcolle già i fuoi applaudì diftefo iirprofa; ora vie- 
ne ad implorare il tuo generolo compatimento 
ridotto in verfi . Io non mi fono prefo altra li- 
cenza, chedi fceneggiarlo con maggiorbrevji 
tà , perchè deve fervirealla Mii ftcaO Mi-lutfngo 
di non avergli levato plinto del gajo ,-nè frema- v..- 
to punto del forte, che v’inferì il luoprirno Àu« 
tore. Non te ne porto avanti l’argomento, per-’ 
che lo troverai diftefo con bella invenzione nel- 
la feconda Scena dell’Atto Secondo- 
. Iinjuella-nuòva edizione fté, per degni rif-, 
petti* cambiato il luogo, ein co nfeguen za. al- 
cuno de'nofiiitléali Attori,creduthpiù nà’tura- 
li al Paefe , dove ft rapprefenta razione; noti in?' 
tendendo però , cosi in quella , carne in alcuna- 
altra variazione, trovata neceffaria al comodo 
del Teatro in cui li efpone, di alterare l’idea del 
luo infigne Autore , cheé pregato a compatire 
ogni cambiamento, fe vedrà, anco lontano , 
comparire con fua gloria, in uno de’ più famolì 
Teatri d’Italia, cosi quello, come alcun’altro 
de’luoi virtuofilfimi Parti . 

Le voci poi , che pollone recar fenfo all orec- 
chio tuo religiofo, emodello, tiprego arice- 
verle come Icherzi d’una penna poetica; non 
mai come fentimenti d’un cuore Cattolico , e 
* vivi felice. 

•• *• • f / 

• La Scena lì Ange in Cipro. 


* k *✓. / 


AT- 
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EUMENE Re dt Ciprcp fott{> some di 
Ferafpè finto pazzo . Il Sig. piccola 
Grimaldi Cav. dellaCroce di. £ Marco . 
CLEARCÓ Principe di Corinto fiotto 
" nome di Almèrindofuo amico , e fin- 
to fuo fervo . - il Sig.Mntonio Rernacchi 
Firtùo fo del Serenifs. Tri ncipe ’ ^Antoni o 
di 'Parma. * . . . . 

LISAURA Sorella di' Creonte . La Si- 
gnora ! Mariana Bènti Bulgarelli . 
BERENICE Dama di Corte. LaSignora' 
Fàuflìna Bordoni Firtuofa di Cerniera del * 
Serenifs. Elettor Talatino , - < 

CREONTE Tiranno di Cipro figlio del 
Re di Coleo. Il Sig. Mnton-Francefco 
Carli Firtuofo della Serenifs. Gran Vrin* 
cipejfa Fiolante di Tofcana. 
GUS1YTÀNO Generale deiformi. It Sig. 

■ Giufeppe Bigonci *. . . . 

, - « *> 
. .. .: r ' ; : 





I 


MU 





D I ’S C’B' N E. 


NELL’ATTO PRIMO. 

• - ■ ’ . , > 

Da una parte Selva , che termina in un 
Seno di mare , dall’altra Logge . 
Appartamento di Lifaura col di lei Ki- 
tratto. 


NELL’ATTO SECONDO. 
Giardino . 

Luogo rimoto adornato con le ftatue de’ 
Re, e Regine di Cipro, con loro ifcri- 
I zioni , ed altre loroimprefe , e memo-* 
; rie. • ' • 

Gabinetto . . 


. NELL’ATTO TERZO. 
Cortile Regio vicino agli Apartamenti di 
Berenice. 

Salone con due Troni. 


^La Mufica è del Sig.Tommafo u ilbinoni . 

. BALLI. 

Di Giardinieri . ( # 

Di Pitocchi Todcfchi. 

- T * ' r A T- 

- \ i , * T * 
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ATTO 

PRI M Q - , 

SC E N A P R I M A. 


Da una parte Selva , che termina in un Senodi 
Mare, dall’altra Logge. 


Si tilde «cccjÌHrfi a terrea un naviglio , in tuì 
sbarcane Eumene , e Clearco • 


Eu. 


« ; * r 

A Calcarti ecco ritorno 

Patrio lido amato , e bello s 
Quella è pur la fpiaggia antica, v 

_ * * w O'I 


Quella è pur la Selva amica , 
E fol a 


: io non fon più quello 
\ A calcarti ec. t . .) 

Amico j eccoci a.terra ; ecco io ritorno i 
Dopo due Juft.ri a rivedervi , o care 

^ 1 •. vi A f! 


Sponde natie , ma qual partii non torno V > 
ien lp 


€/. Prence , con vien ipei are • i 
Tanti prodigj, e tanti 
Avverati fin qui , fallili prelag) 
e ■ Con, favela lineera i <« T - 
Ben ti dicono al cor.* Eumene fpera . 

Eh. Spero j C learco , sì, chele fortuna * 
Tutto involommi , Genitori , e Trono , 
Valfalli, .e libertà fin da lacuna > ' 

Te mi la fciò compagno. - 
c/. Or non è tempo « . . • 

Sipcn; 


4 
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*© ATTO 

Silenti al refl'oU é ’lconcfcrt^t# inganni 
Si Pongali in opra/, ogni dimoia cdanno-f ; 
r»r-fn quello giorno , inqtieft* felva appunto. 
Il mio ftdel Gulìnano- .. ri . 

Attender q>iic$b#ieneè V 

•jj| H ¥ -i*. . .a. 


A 


'Ì fc^£ M ~ A* 


i r.- 


J 


i . 7 . : . Gttfmun^y Detti- il \ : 

I - ‘ - 1 . . ! * 

• .1 « * . . - 

Guf.Q E a farti felice 

i3 M a nca io] di Gu fma n l^opra ,0 ta fede,. 
M io Prence , ‘tccotial piede 1 •« * . , 

Il tuo Gu Invano . Io tra fedeli il primo 
Su quella regia mano, j i. M i V * c . t 
Dà lervo \ e di vallai lo i èaciiin primo .. 

£«. v Se quello braccio! fòr^e , r > 

S e il tuo cuore fède! è'M mio foftégno , 

Scédaàl Tiran.'dal Trono, io tornò al Regno* 
Gufi E’quefli di Gdrintoo t\ 

Foriè il Principe amico . ^ . . t. - « *: A 

Signor ,;adc tue pianta u\ ; *! a :i 
Cl, '.Alzati, intempellive- m t .io u ; ,* 

Or lono le dimore* in quale flato •• ’*> 

Trovali il Regno ? : ■> , ir, 

£«. Berenice vive ? . , 1.' i 

G«/l Vive jecrefcein beltade, e già invaghito» 
£‘ CreontedtleiiJ •* <ì -c .-.-j... .ì 

j£m. l^nmvafiinefta r i? . oou.ilD^ « A. 

£Hasglicar,ritponde> , in r .*.•‘1’ 

Guf, Lo iqhernilcé, lo Frigge, ; dogete fra- 
Eh- Cara, . :q*riOO <;ù» .1::.: V • * 

Gl. Ccdel‘amore ... , :q: r -; .» irjti \U. -> 

’^i'i gl* 
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P. R I M O. 

Agli affari dti Regno l 
Eu. Ah, mio Clearto- , 
c - Scuia un tenero ardore , .. ( nji , 

* Che nacque in noi fin da primi annùor dim- 
Perch*io torni a l’Impero 
Quale, o fido Gufman,è ? 1 tuopenfiero f 
Guf Signor, benché clpe luftri 
I >i dura Schiavitù rendan confufe 
c Le fenciuUefcbe tue prime iembianze,. 
Benché fparfe , e di finte 
Sien voci di tua morte j 
Pur celarti con^ien» > 

CU Conforme al noftro 

Eppure il tu» configlio* '« 

Eu. E configlio è del Ciel.Gufmano ,afcoIta..'. 
Di cosilunga Schiavitù già fianchi .ri . ^ 
Rifolviamoinun punto • • 

Comprarci arditi , e franchi /' r.i 

Lanoftra libertade, \ 

S’aflalilce i cu fi odi, e difarmatr 
Trofeo de ‘Par mi loro .... ; k 

Cadono al Tuoi frenati, il giogo indegno 
Scuotiaindifervirù , masi -felice 
Non cifeortì il difegno, ■ ' d .. , 1 

Sicché io nonvireftafl» : v -,.. « 

Di fer jta mortai piagato il fianco • 

Ct. Lieve navitio , e franco 

A Corinto £i porta i ivi, ;^hi periglio t 
Inafprka la piaga , e trascurata 
Inctirabil fi.rende, e djfperaia • 

Guf, E qual balfamo, o Cielo ! 

La ferita curò , fal,vò. tua yitai„ ■ f . 
Eh. L’amor coftante, il zelo I 1 jt. 

Del Principe Clearco 3 appena al letto 
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P R I M ®. ì 3 

Eu. Iogii nfcn fon più faggio* ' ’’ . 

C/. Ed io Pefler cii Principe decello . 

Eh. Cangi dedin protervo , c * 

Se noi cangiami figura > afpetto , e volto . 

Cl. Spoglio la maedà per far da fervo , 

Eh. Rinunzio a la ragion per far da dolco. 

Almerindo? 

Cl. Ferafpe ? ; - ■ . 

Eh. Più CJearco non fei • 

Cl. Nè tu più Eumene . 

Eh. Tu di manto fervil or vai coperto .. i 
Cl. T u nel vel di pazzia rimani involto. 
a i Già fonoj e me ne pregio. 

Cl. Servo per genio . 

Eh. Io per prudenza ftoltOé* ; 

Eh. . c EÌe la follia col manto 

Ammanto la, ragione. ■ - 
Cl. Di fervidi col velo » 

Celo la maeilà . 
a 2 Amico j e chè farà ì 

: - IlCielfeconderà fi beiringanno , 

Cl. ; Gloria è la.fervitude’j 
Eh. V irtude è la follia j 

vi a r- La frode è carità • 

Che al Cielo non fifa • *. 

. Sacrificio miglior d’on Re tiranno. 

. De la. 

SCENA IV. 
Efcv*§dMllc'Li>ggfi iJfam a 1 1 Mutuiti • 


li£ DHrenice. 
X/ Signora . 
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Lif Onde sì metta $ * \ . - 

Chi t’inv.olaiil ferenofOve.fen gi© < . ^ • .» 
La tua gioja , il tuo brio ì 
Ber. Larva Emetta, 4 r*. 

Fu netta sì, ma bella, 

Laxalnrra del. mio len cangi» in procella r 
Lif. Un fogno ti conturba ? \ : ^ 

Ber. Sparì la notte , e it fogno ; ì c '3 
Ma; quel Timmago fletta . s\..: • 

Che m’apparì , retta nel core impatta.. 
Zi/iEche vedetti?’ 

Ber. UnRe.crntp ,e legata 
Da barbare ritorte , 

In un fianco piagato . : v , : '/ » 

Quali vicino a morte ; . •„ . ■ j ■ 

Mentr’io ToflTervo ; in me le luci alfifse* . 
Gettò un fofpirq alfin . r 
Lif. E poi che ditte? j . . i . 1 

Ber. Berenice, lapraga. 

Che vedi netmio fianco, è aflai minore • . 

. .Pi.quelta, che ho nel cor . Tu mia Regina 
Sarai, lètojno Re. Mi fcorfe allora . > 
Per le vene un tal focd , ' j 
C he il cor m’accefe, e che pur Tarde ancora $ 
Io confuta racea , ed ei ib^giunfe: 

. Pe la tua cmdeltà prova e il iìlenzio • 

Tu taci , ingrata? Afpetta,- 

Se gradir tu non vuoi,cruda, il mio amore * 

Mira Ja mia vendetta.. .i 

Ciò detto , con furore 

S*ta&l Trono in cui fedea Creonte • ji. 

Lf Creante , il nottro Re ? 

££e r * Il tuo Germano* . i . * f .V " 
Econ ardita mano ■ . '-fi* . 

s Lo! 
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P R I M O. ty 

Lo getta a ferrale lo calpefta » Intanto 
A me lo fguardo ,ed il parlar rivolto j. 

S’io t’offendo , mi dille , 

Scufami, Berenice , fo già fon ftòlto . 
Z^jCE’Urano il fogno, è ver, non però chiede- 
L’applicazton d’un’anima prudente. 

Sono i fogni alfìn fogni. 

-5*r. Tali li crederei ,1'e in petto il core « 
Non provafle un ardor, cheilrede opprefTo 
Lif Am idunque una larva ? *. 

Ber. Io lo Confelso . . l. . 

Lif. E che ne fperi ? 

Ber* Di godere penando , 

Lif. £ quàl frutto otterrai^’- ■'> .. .< j 

£eKQae\tOj che amando . : . 

Sperar non puote ogni altro cuore ,. • 

Lif. E quale ? >...■■['[ o:-. *. 

Ber. Mirare a mio piacer l’amato oggetto' » 
Senza tema, o folpetto t . ’ . ' 
Che a me pofsa rapirlo una rivale*, • • - 

I.iAQneftQ è penare , e non goder. »; 

Ber. E tali t f . i À ■ 1 ; i -• .O 

Son le gioje in amore » \ .m- 

Lif. Perciònooregneran maB-nel mio core * 
Ber. Eh non andar sì altiera i ’• ' • * ’■ • • 

De la tua libertà , quanto più tarda. ». • 

La vendetta d’àmor, tanto è più fiera * ■ * * ; 
Lìf. Intenderlo nonio rt. f ; 

Come fi pofsaamat ! - 

Per fempte‘fofpirar ... V . -, 
Fra rie catene. • ìcv)j,^ì : •> *' 
Io mai no» ia forerà /•!;£.: — 

Che m’arda in «petto amor .j, . 
Quand’cifol porgcal «oor . ■ 

.-»j T«i> 
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«5 .ATT© <’ 

Tormenti e pene.’- 

Intender ec. 

: S C E N A V. 

Berenice , Creonte . 


Ber, Uggo l'incontro; ecco il Tiranno* <\ 

. Cr . JT E dove ? 

Dove vai Berenice ? 

Ber. A Lifaura t Signor . . 

Cr. Attendi .... ■ ■ : ' . \ 

Ber, ODio/ . ’ 

Cr, AI mio cor quando lice 

Sperar il fin di tanti affanni fiioi ? 

Ber, Ho nel cuor in io i ; 

Solo oflequio , e riipctto ’ . .i 

Perii mio Re. 

Cr. Ma non amor ? - > 

Ber Vorrei. . . • j 

Poterti amare * ' • .. 

Cr. E chi tei vieta? ;'.m ,-ù 

Ber. O Dio ! . • : — - *.i 

Mei vietano, Signor, i fogni mici. - \ 
Cr. Dunque ami un fogno ? • . A 

Ber, Amo, fe ben non fognò . •«=■ - 

Cr. E chi è l’oggetto - . . < 

Di così Arano amore/ • .vi vi . I 
Ber, E chi lo fa n - ; • < • r > 

Cr. Ami dunque * e noi lai ? : i 

Ber. Nò, COSI ftà . 

Cr. Tra ftravagarize tante ■ . . : 

Temo fognare anch'io* ' 

Ber. SarcftiAKiantc . 

•i ~ Cr, 
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PRIMO. n 
■Cr. Chi forfè non lo fono i . ■ 

Vedi un Re prigioniero , 

Pi tiranna beltà icender dal Trono 
Vilipefo , e negletta 
Con mortai piaga in petto.,. . , 

Ber. O là , pian piano . 

Tu già non fognilo mio Signore i 
Cr. O Pio ! 

Sogno pur troppo. ■> 

ter. Quello è il fogno mio . 

Mifera ! Oimè / Che Tento ? Ah gelofia I 
Sire, o laida d'amar la larva mia , 

O mi vedrai cadérti efangue al piede . 

Cr. Berenice vaneggi, e chi non vede. 

Ch’io non logno , nè dormo ? 
j Ber. Perchè fognar dicelli i r : v . 

Cr. Secondò il tuo djfcorfoil parlar mio» 

Ber. Dunque tu non fognarti ? 

Cr. Io non fognai, nò nò. 

Ber, Sognai ben io.. 

< * (< • * » ^ 

S C E N A , V I. o . ! 

Eumene >C le arco , Berenice , Qrtonit. 

tu, /T>He fogni, che larve ì 

Già l’Alba n’apparve^ i , » 

Già in Ciel torna il dì. j ■ 
iter, fO Ciel ! fogno, p vaneggio ? ) 

Cr. ( rprfennato è cortili per quanto io veggio,) 
Bn. Già lcuoteli il crine, <. 
r • Già fparge le brine , •> 

Già l’ombra Iparì. 

Xer. ( Mifera, e quelli, p Dio f. 

. ‘ Qil ei 
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i8' ATTO ' 

Quei, che in fogno m’apparve idolo mio .)' 
C/. Ah, Ferafpe, tacete.- 1 ■ ,; - 

Folle, non v’accorgète,- ; * 

‘ Che liete innanzi al Re? ; : ^ 

Ber. (Morifiwi Tento 

Cade /venuta /opra un /affo ,• 

Cr. Chi v’introdufse? olà.- 

Ber. Sire, io mi moro. • • ' ' ’ 

Cr. Qual deliquio, mio ben ?\ 

£u. Qual ardimento ? • ; : ’ '• 

Indietro; è quella l’Alba ; - 
Con ia fronte di rofe , e co’ piè d’oro 
Spaventata da me mi (Venne in braccio 
Torna ih te , non temere , ^ 

Di Petto a le riviere 

Rapir faprò le rofe . -, •/ - 1 ’-- • * 

Più jfrefcné,pitVodorofe , e porporine, : ■■■•■) 
Per formarne corona al tuo bel crine • 

Cr, Stolto è collii i,s’ionon m’inganno.E’ vero? 

a Cleono ,- . - 

Cf. Còsi non fofse. 

Cr. Povero ftraniero ! • » ’ 

Eu. Alba forgi , ornai fparì 

» Db la notte il folco orrore . - 
Alba forgi;, e porta il dì . 

Ber. Pur ritorno a la vita; epure è quella • 1 

La bella larva, o Dio ! . - 4 

Che mi turba il ripofo ancorché detta f 
Cr. Coraggio , Berenice . 

Eur Berenice/ 1 Chi è ?Quefta? Nò nò. •. 
Quella mai Berenice elser non può *. 
Quella'ha»chiome didlelle , e-qtfefta d’oro . 
(; Pur t roppo è Berenice il mio t£loro.)*/>/»r. 
C/: Ferafpe, più rifpetto . . . J . 

Siete 
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P* R I M O. >v T 

Siete davanti al Re*/ 

Cr. Dimmi; còfripagtio* • . -.:ò « !.• ' * 
Sei forfè di cottili ? ' • ■ ’• i»!. :« • I 

Cl! Atìzì ilio fervo» » ' -• •* • : * :r A '> 

Cr. Chi v'inttodufle a noi •> * 

Con tanta libertà ■ - . S ‘ 

ck Sire , quel , che fi facci &;,• egli non sà„ 
Cr. Privo è forfè di fenno / X 

Cl. E non l’addita ■ ’/ 


L’eiperienzaforfennato^ednfahoP' ; - 
Cr. li luo nome? t r ' ' r, . 

C/. Ferafpe. . ) . V. :. vi 

Cr. La fu a Pàtria?' * - • ’ < (. j ■* 

Cl. Tebano. . v * 

Cr. I Tuoi natali ì • - •- . i . 1 / ' 

Cl . llluttri , ilr.; . .. 1> ,.j j 


Cr. Qiant’è.'ch’è'ttòllr/» \<l c m i.r t : ; .4 

C/> Ornai pattato è Panna» >-- 1 ^ ‘ J C j 
C r* Qual netti la cagione» . 2\''* i i 
CA Aìnor,. . r I •! : '■ c; . . j 

C>-. Gratvdanno /' - > . ». 

C/ A relpirardi quetto Qiel benigno 11 • * 
L’aure più temperate v : ‘ . ; 

Sotto hi cura mia 


II Gèixitor Rinvia', -I ’J ? 

Cr. Che grato umore ! 

Quanto mi piace / tanto ^ - ; ** . 5. 

Mri-duol la fua (ventura . 

Cl. £’ del tuo cuore ’ 

Generofa pietà . , . . K . '« 

Cr* Qual è iJ tuo nome . . - . .'i - * 

Cl. Almerindo.. i s../ 

Cr. Ferafpe, . : .. : ,. . 1 .'! ! - 

Accortati. ! ; 1 ; T - -.si.,.: , . .v 

w 
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Eh, Ferafpe ? Io quei non fono » •• " 

Chi Jo dice j è mendace, e menzognero . 

E voi chi fiere ì \ . . 

Cr. A tuo fotcorfo pronto 
Sono di Cipro il Re .. r . 

Eu. Voi ? Non è vero . . 

Giove non v’approvò ; fu quel fatale 
Libro non vi legnò . La forte fola 
Vielefle,;* vi donò nome reale. 

1 1 Re fon io , e quella, . * 

Quella è la mia corona, 

Dt preziofe gemme adorna , e p : ena . > 

Se r . (ONume, fei ben tu la mia carena . ) . 
Cr, Almerindo. 
cl. Mio Rè . 

Cr, La Corte mia , ' 

Per te , pel tuo Signor farà ricetto \ 

Cl. De la tua corteha 
Per Ferafpe, o^per me le grazie accetto. 

Cr. Parto, mia bella, addio. "* 

T ra chi delira , e fogna , 

Con mio danno , e vergogna. 

Perdo, fe qui dimoro* il fenno anch’io . 

S C E N A, VII. 

Berenite , Eumene , deano » 

Ber. \ Lmerindo ? . ■ \ 

Cl. Signora. 

Ber. Parla lineerò. E veramente ftolto • . 

Ferafpe il tuo Signore ? .■ i \ . . . 

Cl. Per fuafeiagura. 

Eu. Stolto fei tu ì non gli da; fede, osella. 

Ei 
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Ei conia falfa mia , 

La Tua vera pazzia coprir proccura . 

Dal mio parlar comprendi , 

Se frenetico io fon . Su fuetto fianco , " 
Porto piaga mortai , pero minore 
Di quella , c’ho nel core • ; . ,' 1 

Fatta per opra tua. Tu , mia Regina . 
Sarai , s’io torno Re. 

Ber , Cieli/ Che Tento ! 

Ecco le voci ftefle i vi \ (po 

Che nel fogno m’efpreffe. ) Ah che pur trp 
Parla da fenno., . . ... c 

Cl. E tu lo crédi ? ; \ 

Ber. O Dio / V V . 

Sefapeflì, Almerindo, illognomio. -*• ’ 
Cl. Mentre ei ti parla , e mira J ‘. / 1 

Gli tornano a la niente • 

Le fpezie di colei , per cui delira. 1 
Ber . Qtianc’io l’a fedito più , più mi confondo. 
Addio. 

Eu. Ti fegue il cor , ma ti fovvenga , 

Che ftoko non lon io . ; .. 

Ber. Non fol Tei ftolto y * 

Ma. feti miro, eafcolto, 

E’ forza , ch’ancor io ttolta diveuga • 

Amo, nè fochi fia 1 

Il ben dell’alma mia. 

L’oggetto del mio amor . 1 *. ,1 

La bella larva infetta 

Ch’io vedo ancorché detta , r i 

Parte di Tua follia 

Infonde nel mio cuor . ! .. 


SCE- 
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VA T ; ir o 
S C E N A- Vili. 


-Eumene , . C le arco , poiG ufmano . 

Eu. J \7\Edefti Berenice ? 

<Cl. y , Al primo fguardo 
.Laravvilai per quella', 

Chenelluo primo ìuftro era ancor bella . 
.Eu, Ma , quanto o Dio.] coglionivi 
E’crelciura in beltà •' 

Cl, Sì si /t*. intendo.. ' . 

Ad amarla non è lòlo il Tiranno,; . 
Anco il fuo vero Re fente lolhffo 
Ardor nel feno . i < 

Eu. Amico, io telconfeffo . . / • 

Adoro Berenice, e grato ilTtono 
M’è fol perfatne a ìua beltade un dono . 
Cl. Io pur ne godo j ma rifletti poi , 

’ Che.per regnaf , non per amar giungerti . 
Amainguiiaperò, che gli amor tuoi . 

A Tintèrefletuo non fieno infarti . i 
Cuf. Eumene, mio Signore, 

Da principio sì lieto 
Afpettar non fi può che un fin migliore . 
Eu. Guimìn più fa urta for^e * . 

Bramario nonpotea. 

Cuj . Tutta la'Corte 

Stolto ti crede , erte,. Signor A Tuo fervo . 
Crefcon le mie fperanze . A f principali 
Capi de le milizie n 

Qualor ti (coprirai j, ] 

Rivolgere* vedrai 
L’armi contro il Tiranno.; 

?" Ma 
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Ma pur conviene ancora , * . 

Con la fìnta pazzia celar l’inganno . 

. Cl. Anzi attender fad’uopo in quello giorno 
. Con le navi le fquadre 3 ..... f . 

Chein tuo foccorfoi o Prence j, *' 

Fur chiede al Ke mio Padre. . 

Eu. Se fia’, che al Soglio torni, . 

Quanto , o quanto miei cari # 

Doverà Eumene al voftro zelo. lo.vado^ 
Perchè l’ordita frode or non.fi (copra , 

La mia finta pazzia a porre in opra * 
JJfl’iuta Jufinghiera . . . 

Di tenera fperanza 
MipafpieaneLfeno , 
Emiconfola,. .... ,y% 

, Spera , mi dice , fpera > 

Ed a la mia coftanza . ; 
Promette un bel fereno j 
t . ..E poi s’invola. 
i .1 ■ . .Un’auraec, 


C E N A I X. 


• ... ' ■ r» 

- K CliArco 3 Gufmant » 

• . . . 

LTiman, configlio.. 

^/IjT Prence " 

In che deggio fervirti.? ... 

Cl. Io fono amante .. ; 

Gttf. Appena in Cipro * o Sire, • 1 1 
Ponefti il piè ; che vi perdefli il cuore i 
Cl. De le perdite miela bella feufo 
£’ di due luci il troppo attivo ardóre « 
- Io Yhji Lifapra t e uniol momentb . 

Fa. 


* 
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Fu il vederla , ed amarla ; ond’iomi pehto 
Del concertato inganno . 

Guf. Come Signor ? l’amor de la forella 
Già eftinfe l’odio in te contro il Tiranno ? 
Cl. Nò ^ma il fingermi fervo . * 

Toglie l’ardir di dilcoprirmi amante « 

Guf. Segui ad amar coftante; - .1 

Ma cela l’agno r*tuo fin tanto almeno 
Che l’ordita congiuri 
Redi compita a pieno > — 

Fedel io vado , . •; ' * ' -t 

Per trar al fin la ben ordirà tela I ■ 

Principe, addio, le vuoi 
Predo gioir , cauto in aperticela . 

Cì. Seguo dunque ad amar; fulmine {bènda 
Sovra la teda mia , fovrail mio cuore , 
Santa amidà , pria che tue leggi offenda • 
t Quando potrò mia bella 
~ Vfeder quegli occhi bàri , 

. Che fon la dolce pena 
Di quedo amante cor , ‘ 

/. Lontan da quella dèlia > 

Che fai miei giorni chiari 
Del fot non veggo appena 
L’amabile lplendor . 

. ' ' Quando cc. ' 7 ^ 

-.•;/} XJ :•> 

S C E N A X. 

Appartamento di Lifaura col di 
lei Ritratto. 


Jti/ivr» , poi Citano , 
lift A ’HBerenice , ahi troppo 

jC\ Indovinai’ miei danni; è così breve 

11 




hi 


o y 


PRIMO, 

' . Il varco , o Dio ! da le pupille al core , 
'Che in un momento fol vi giunge amore ? 
Ah , di me dirai ? 

Di me, ch’oggi derifi 
La vanità del tuo , quando Tappai 
La viltà del mio amor ? Lifaura amante ì 
Ed amante di chi i d’un fervo vile , 

D’una fiamma fervile , v * 

Arder mio regio cor non ti vergogni ? 

Sai, eh’ è viltà maggiore „ 

L'amar i fervi -, che ramar i fogni ! 

Mà giunge «... Oimè / non foffre 
Quello cor di mirarlo . In taje (lato 
Avviliti miei fpirti ora voi fiere , 

- Che (offrir non potete 
. Quel ciglio feritor , che m’ha piagato . ; 
Qui mi celo, e l’oflervo . 

Ma rifletti, o Lifaura, 

Che nafcefti Regina , e eh* egli è fervo . 
fi ritira. 

Gl Care foglie adorate ■ ' ■* 

Tempio^ e Ciel de! mio Nume : 
Vengo a voi, che celate • fiume. 
Più chiaro ilmiobei fol nel vofti» 
E qui le brame appago ,J 

Di contemplar almeno 
Di quel volto diinn la morta immago 
* vede il ritratto . 

Lìf. (“Chefento/ ei permeinfeno 
Prova lo fteffo ardor *) * . V. 

Cl. Sì , che t’adoro. 

Bella effigie di lei, ch’è del mio core 
Dolciffimo martoro . 

Lif. (Mafcun eguale ardore : 

: ì b 




::: i;u.-) i 

Strug- 
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StP4»g§8E 4pvca noilf’alme A empia fortuna 
Parche aw darci ancora egual la cuna/ > 
Cl. Se tu fapeflì t o bella t 
Qual amor., qual amante 
Cela , e ricuppr? inmc/poglia fcrviJe A r 
For^enon f^dirqftr . > 

La fiamma del mio cuoi- prender a vile . 
Li/. ( Lifaura , che intendevi / 

PiiY rèfifter npn fo . ) Q>sì ti trova 
FifToj Almerindoj in contemplar un volto? ) 
Cl. ( Felice RiejS’elIa m’intffe . ) molto 
V e d’ammirar. Signora^ in quella tela . ' 

Li/. E eh? v’è qui ? 
cl. Epilogato il Cielo , 

Dipinto il Sol co Tombre > efprefife ip quelle 
Bruno pupille due lucenti $teU<? 4 
La via lattea nel fen.Oj,s pg la fronte 
L’alba naicente. 
xé/TEsìtipiafieì !• ... 
c/.ODioi 
Già ne tengo la copiai 
Li/. In sì brev’ora * 

Doy e ? 

Cl * Denriu iUuor mio. 

Li/. Che vuoi tu dir? 

Cl. Che quello cor radura, . 

L/. Sai di chi Zìa l’immaga / 
cl. Di Lifaura fuppongo 
Li/ Ed anco archici 

Su gli occhi miei di confettarti amante? • 

Cl. Lice ad ogni mortale amar un Nume • 

Li/. AlmeripdOj ammutini . 

Cl . Io pariaidei ritratto . , 

£;/. Con lui dunque favella. . 
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Cl* E con lui palerò . T'adoro , o bella , 

E il mio crescente ardore 

Celar non polfo , e palefar pavento . 

Cara , morir mi Tento, 

Nè vuoi , ch’io chieda aita. 

Mentre perdo la vita .... 

Li f. O là , qual patto .... 

Cl. Io parlo col ritratto • 

Li/. Parti »... 

Cl, Nè men permetti , - _ . 1 

Che a un’infentata immagine dipinta 
Io fcopra del mio core i puri affetti ? 

Z/yiParti,diffi. 

Ql. Ubbidifco . ... 

Lìf.( Hogelofia . . ■ ' 

Fin del ritratto, e de l’itnmagin mia . ) 

Cl. Fuggo, o cruda , il tuo rigore , 

v Ma il mio cor rùnan conte. . " 

Parto, si, ma fórma il core / .v. 

Moto , o Dio! contrario al pié . 

Fuggo ec. 

* ... ? 

S C E N A X L 

• « : ». *• ;• i 

Lifuura , poi Beri» ice • . i > .-*• 

Dio 'parte. Edio lènto*’ ni ' * 
Che l’eco portali mio ferito cortt,a- u:..}. 

E già del mio rigor, lafla, io mi pento ; 

Ber. Mìfera ! io già non dormo, e pur vaneggio 
Gol mio bel fogno ancona. • 1 

Lif. Berenice . , , 3 ir ; 

Ber. Signora . 

Lìf t Forti prelaga^ 

•>; \ . B 2 Per» 
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Ber. Mi dicefti il vero . . 

Li f. Jo fono amante. 

Ber. Ed io fon forfennata . 

Lif. Perchè così confufa? 

Ber. Perche così turbata ? 

Lif. Tra miei penEeri ondeggio. 

Ber, Tra miei fogni vaneggio » 

Lif. ODio» 

Ber. Sofpiri? 

Lif. Sì • , x « ) 

Ber. Fors’ami ? 

Lif E’ vero. 

Ber. Tu fei ferita, ma chi fu l’arciero ? 

Lif. E’ troppo vile, amica, io mi vergogno • 
Ber.. Più vile del mio fogno? - '< ó. 

Lif. Scfn amante d'un fervo, . 

Ber. Io d’uno ftolto . ' . j 

Lif. Ami forfè Ferafpe ? • 

Ber. Ami forfè Almerindó ?- : : • - 

Lif. L’tndovinafti . . > v ‘ . 

Ber. Sì. .. 


r;/* 2 \ Cieli, cfyeafcoltoj 

yy a J » - * a >. • < ' a. 

Lif. T’ufcì di mente la tua larva ? 
tier. Nò. . ... . .. i 

Lif. Cornei 

Ber. In amar Ferafpe , - > • 

Ama appunto il mio cor ciò che fogno • 
Mà il vanto tuo di libertà ? 


Lif. Sparì , 

Ber. Non tei difs’io , non ti vantar così ? 
lif. Sparì dal core. 

Ea libertà? 

Tiranno amor e .. 
c '.ì Min- 
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M’incatenò 
Con laccio indegno 
Di fervitù . 

L’orror già Tento . » ■ ' 

Di mia viltà» 

, • ■ £ il mio tormento 

Scoprir non sò . 

Pe’l forte impegno 
"Di mia virtù. 

Sparì ec. 

SCENA XII. 

• i ■. » 

* • Berenice , Bufitene • 

s * ... 

Xu. T 5 Ella , qualor ti veggio, 

| j Per prodigio d’amore 
Si quieta il mio furor, ne più vaneggio • 
Ber. Ferafpe, Te giovarti .... 

Puote il vedermi , io de la tua follia 
Per ianarti , vorrei • . * 

Averti Tempre innanzi agli occhi miei • 

De Tacce fo mio cor , de l alma mia 
Quali efpreffioni , oDio^ 

Sul labbro avrei , fe ftpito non fofs io . 
Ber» Pur, s’ora nonni inganno. 

Tu non parli da ftolco • 

B u. Prodigio del tuo volto . 

Ber . Io pur di quei martiri,' 

Che per te provo al core. 

Ti feoprirei iltenor ,ma tu deliri • _ 

Xu. Deliro per amor. Dunque ferita 
Tu fei per me , come io per te pur fono ? 

Ber . M*è sì carala piaga , e sì gradita , 

:< B 3 Cne 




..v 
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Che adoro il fèrirof , e gli perdono . 

Eh. Si gsnerola lei ì Pe r tal bontade 
Sacro furor m’invada jeTamnire 
TtanuaziOjetiptedico* 

Che il Cielo ti deflina • 

Oggi di Cipro al Re § pofa , e Regina • 

Ber. lo Spola del Tirana o i 

Tu ritorni ai detìrj. « 

Io non t'inganno • 

Sarai Spola del Re . _ 

Ber. Pria de la morte 

Che a Creonte Confètte • 

Eu. Di Creonte non parlo , 

Diflì Spola delRe . 

Ber . Non v'è, che dia 
Altri a Cipro le leggi 
Eh. £ fé vi folle » 

Ber. O Dio J 

Non farebbe per me . 

Em. Ma,lefbls’io? 

Ber. Allora .... Ah tu deliri * 

Eh. Allora , chef 
Ber. Allora,... . 

Eu. Segui . j • '» 

Ber. Allóra quello core • . 

Accetterebbe il dono , e il donatore . 

Eh. Prometti efiertni Spòla , 

Quad'iodi Cipro abbi lo Scettro fi il Regno? 
Ber. Tel prometto, e tei giuro « 

Em. Dammi la delira • 

Ber. Ecco la delira in pegno. 


j 


SCE- 
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PRIMO, 

r '* ‘ 4 

SCENA XIII. 

I - - ** 

Crtente , Detti 4 


i r 


- f 


V* 

J 


Cr, 

Ber 


C Hèvèdói^ v " ^ * *" 

(Ome iafeliee C) . . , . • •* 

Ecco il Re.) • . i , . .a v- v 

Cr. Berenice 3 

Sì cortele co* ftolti / » ' 

£u. (Un bacio per amor, un per inganno * ) 
Eumene corre fiMOfò > e baci* là mino al Re 
nel partire . 

Anco il bacio è veleno a un Re tiranno. ) 
Ber . CònfuiftfcCto dirò 1 “* / v 

Cr. Per temi copro • ; ’ .* * 

Il volto di roflbre , mi vergogno , 

Carta donzella^ddio.Quertò è il tuo Ségno? 


Ber» 


Amore • 

Rifpetto> 

Dispetto, 

’ "Roffore , 

* Molefte - * J •* 
Tempefte 

Mi (Vegliati ne Palma « 

■ Delufa* 

Fremènte ■' 

•Dolènte j . • - 

Confùfa , ‘ - ' - • 

>!•*• Ondeggio^ i " 

Vaneggio i •*', \ • * 1 *V 
Non (però più calma. 

Amore ec. > - 
ì Fine del? Atto Prillo, 

B 4 ATTO 
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SECONDO 

- SCENA PRI MA. 

Giardino . ' 


Crtmu j e Birnicc » 

Cr, 'OErcnice j ilroo fogno 

JL) Prenderà gdofia 3 s’egli ri vede ' . 
Porger la mano a baci d’un furiofo . 
ier. Ei non c sì gelofo -, 

Che polla fofpettar de la mia fède • 

Cr. Dunque non t’ama , le il più certo fegnp 
D’amore è gelofia . - 
Ber. E chi paventa de la fède mia , 

E’ uo vii amante , e del mio amor indegno . 
Cr.Teco fortuna ha fol chi non ha fanno • 
Brr. Se a tal fortuna afpiri 3 
Perchè ancor tu non perdi 
La ragionala prudenza , e non deliri f 
Cr. Pur troppo anch’io deliro 3 
Se adoro Tempre ^ ahi laiTo! 

La camion del mio male . 

Stolto non è chi £ conofce tale . 

Cr. Tu dunque amar non vuoi.. 

Che fogni ,che follie ? 

JBrr. Cia lìtu no amare. 

Faoteaùip genio. ■ 

» 

'*4 A .» 


- ** 


Cr. 
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Cr. E’ ver . Gli affetti tuoi : ... . > 

Son corrifpofti ? ; ' 

J?*r. E chi lo fa?*: . • •• • J ‘ 

Cr. Di fdeano ... • i: . .. . » 


So che il bacio non è mai contralègnò. 

Ber. Segno è bado d’amar,ma non fui labbro • 
D’unforfennato., . * m ì 

Cr. Allora •» * • • > . v*. -• 

Sarà marca de l’orlio. -r .. » 

Ber. E forfè ancora* 

Cr. Odio j che purtipiace > ege*erofa 
Tu già gli perdonarti ... / : :\'i 
Ber. Aquefta mano:t ,f . f - , 1 

Non recò infamia > fìcchè fe. diSpofa , 
Porger non poffa altrui. 

Cr. Non tanto altiera i ne l’amar cortui 
Hai coòcepito orgogliai. /' 

Ber. Io diveria non l'onda quel che foglio . 

Il mio fangue reale . ' . 

,< Sa conferva rii intatto. 

. Che pretendi da mt ? *» ! r. T Y 
Cr. Dal [eri vorrei > < *. • JA » 

Svellerti quello nuovo , è folle amore . 

Ber. E’ difficil l’imprefa , 

Se con elfo dal fen non fvelli il core • 

Cr. Ancor. quello lì può j parta fovente - i 
In ira un grand’amor . . : i. 

Ber. Sprezzo egualmente . ..• . vi 

Il tuo amore, e il tuo fdegno ; ■ < * : 

Cr. Son Re.. . ; - . f a 

Ber. M’è noto. ’ ’J 

Cr. Il Soglio 

Premo di Cipro, e fono i;;; 
jPrr, Un regio fangue . 

B 5 Mi 
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Mi fcorre per le vene . ? * i . r. / ■ ? 

Cr. Io poffo ^ e voglio.. 

jB^r. Sentenza da Tiranno ^ ». 1 

Cr. E tiranno m’avrai* 

JPrr. Non ho timone.' . >i. '<■. 

Cr. Chi difpreaza il mio amore 

Proverà il mio potere.. .*' •* ' r .i 

Ber. Un co r, che morir fa , non fa temere .. ~ > 
Cr. Regnante mi difprezzi^. r -r- 

Amante non mi vuoi f : r 4 - T . 
*. ‘..•.M’avrai tiranno . • •> j 

Preghi, lufinghe,« vfzfci . £ - 
In furie a’dannituoi i. ^ ”■'3. 


:-ì Si carderanno . :• ’ • ' r 
. i •! :* Regnante ec- 


A 


i , 


n- .• 


s CE 


N A I J- 


.» °\ 


Berenice poi Eumene confai) io mono» 

. ;• (véro,. 

J5/r. T T A pur, Tiranno .Se il mio fogno, è. 

V Abbattuto il tuo orgoglio , 

Privo in breve del Soglio., 

Vederti oppreffo, e conculcato io Ipero^ 

Mà giugne riddimi©* 

Eh Tanto lludiare - 

Vuol poi farmi impazzire. 

^rr.Ferafpe, * v, 

iir.Da Gorfari :• * i - 

£ r fatto fchiavo Eumene 
Col Principe Clearco in quelli mari* 

Ber. Cieli 1 ' j 


Eh. ( Fin qui va bene . ) 

Ber, Di Eumene egli che die? ? ; * ..V.* 

-U • ; - 
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SECONDO. 3* 
jru . Roficleria fua madre a morte viene U&g* .1 
Pel dolor del Tuo Figlio.. •: • ; , * ✓ 

Ber, Ah j Berenice 
Che lenti l - 
Bm» Berenice ? Mi mancava 

Sol quello nome a ben condur *róuriga , *> 

Ber, Ferafpe ?' i ' , 

Eh, Or oj mi sbrigo . 

Ber, Che difcorri fra te ì • 

Eh. Le donne fono 1 
Nemiche degli ftudj . 

Ber. E qual lìudio e cotefto . 

Eh,, E* u na T ragedia , e l’argomento è quell o • 
Eumene , unico Figlio . 

Del Re di Cipro Florimondo> infante ; 

Sol di due luftri , infieme 

Col Principe Clearco , in un iftante . 

Da Corfari rapito . 

Menrre di quello ma r vicino al [ito 
Scherzando fe ne già fu picciol legno * 

J?M\ Chefento ? » 

Eu» Il cafo de l’amato pegpo x 

Toglie la vita a Roficleria y e muore* x 

Indi a non molto il Re l'uo Genitore* 

Ber. o Dio ! del regio fangue » 

Che ancor lì piange in Cipro,. , .< 

Fu quello appunto intero , .. 

L’euro miferabile 3 ma vero » 

£«. Muore ,e lal’cia Gufinano • , , 

ATgoverno del Regno condizione, v 

Che trovandoli il Figlio , a la fua mano ' » 
Egli renda Io Scettro* Ambizione 
Nalce ne* Grandi ; ognuno afpira al Regno* 
Crefcono le difcordie , e i l ci vii l'angue 

B 6 Spar- 


Digitized by Google 



3* ATTO 

♦ •Spargèfi ornai. A porvi alfin ritegno 
Vien chiamatoci Coleo 

Il Re canuto; eg ! i Creonte inv ia , 

Il feroce Germano, che inoltrando - 
Di punir l'ollevati , i piò petenti 
Col fèrro opprime, e polle tutte in opra 
Arri, forza , ed inganno , . I 

Falfidi Cipro alfin vero Tiranno. 

Ber. Quanto è giufto il racconto , 

Tanto più ini confondo : a a. 

Nel creder^ ch’ei fia ftolto . 

•E*. O piano , piano ; . * 

» Ora ne viene il buono. ' - • . - 

Fin qui Tiftoria ; quel, che fegue , è finto. 
Dopo due luftri giungono a Gufinano 
Certi avvifi d’Eumene, 

Che già credeafi eftinto , 

€h e in libertade , e che a tornar s*apprefta . 
Ber . FofTeiftoria ancor qbefta! 

Bm. GoderifiijO Signora, - 

Che Eumene ora vivtfiè? 

Ber. Il fa il mio core , * 

I#. Or Tenti, le trovarli .... 

Puote invenzion migliore. 

Ritorna Eumene con Clearco in breve. 
Che non veduti mai dal Re Tiranno 
Coningegnofo inganno, 

( Senti che bizzarria .) lo Scettro tolto 
Per acquiftar , Eumene 
Falfichiamar Feral'pe , e creder ftolto . 
Clearco , d’Almerindo 
Si vette il nome, e fi fa creder Servo » 

Ber. O Dio ! 

£«. Per quanto offervo 

‘ ° . ^ Tu 
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Tu impallidirci in volto • *- 

Dimmi il ver; la finzione • 

Non ti piace. Si laici. Ecco al tuo piede J 
Mia Berenice, H tuo fedel Eumene . 

Se a lui Terbi la fède. 

Che a Ferafpc giurarti , in breve io fpero , 
Cangeranfi le Torti , - . 

E Tederemo infieme . • » 1 • - - 

Di Cipro fovra il Trono alfin conforti. 

Ber. O Dio ! Che miro ì Eumene ? 

Sogno, Cieli , ò deliro ? 

Il loverchio gioir mi fa temere, *"• 

> ■ Che tu vaneggi ancora. 

Eu. Ah nò, finito ' 

Ho già con te di delirare, offerva , . 

Amata Berenice, '•> 

Quella è la cicatrice, 

Dicui tu per traftullo ■. 

. Spello mi beffeggiavi anco fanciullo. 

Ber, Caro Prence , ed è vero. 

Ch’io ti riveda , e non vaneggi ? £ fia 
Finta la tua pazzia. 

La mia felicità perfetta , à vera? 

Eu . Sì, bella, e più perfetta ancor la Tpera . 

Ber, Perdonami , Signor , non mi vergogno 
Stringerti a quello feno . * f. 1 ‘ 

Et*. Amata Berenice . 

« 

SCENA III. ‘ 

Lì/kttritj Detti, 

L’f. TT E»1 io , ò fogn o / 4 

Zh* V (Ritorno a lefojlie *) - - ■ ' 
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Ber. Deh ..mia Signora. . 

Li/. Seguite pur • I 

Bu. Lafciate, 1 che Diana . . 

Abbracci Endimione * . 

Venere Adone , e Cefalo l’Aurora.» . 

E’ cofa troppo itrana 

Non voler , ch’altri-goda , . . . : ' 

E non goder per fe . 

; -Nel terzo Ciel di Venere 1 • : 
Col cor ridotto in cenert . 
Menftàvacon amor. 

Ed or mi veggo qui !. 

E’ ver , non e così ? (tend’iow. 
Tu non m’intendi ancorami in’iiv 
Ma già vo’ far ritorno 
In quel sì bel foggiorno : 

V olete ■ 

Rifpo&dete.; . • > • . • 

Ditemi sì , a nò , ( mio.- 

So! per far men crudele il dolor 
Nel terzo ec. 

S C E N A IV.. . 

Berenice 3 Li/*ur», 

Ber. P'Rincipeflà, non dia 

1 Stupor a te ciò che mirarti , rende 
Tutto lecito a lui la fua follia . 

Lì/. Deh ' t perchè non fi Rende \j Z 
La ftelflfa fibertade a’fervi ancora ? 

Ber . Spera , chi fa ? Talora: •„ 

Sotto fpoglia fervile , 

Si fcopre alma gentile > e ancor regie . . v . 

Lì/ Incerta è la mia fpcme , e certo il m a l e - » - 

Ber. 


Coogl 


SECONDO, 3 * 
Ber. Perchè ? 

Lif, Nò jpiù nonfpero ,• 

II Greco meflàggiero 

Chiefe al Re mio Germano 

Le nozze mie per il Tuo Prence : O Dio !' 

Ber. E v’affentì Creonte ?• 

Lif,. In quel medefmo infrante , 

Senza ilconfenfo mio, de la mia mano ,. 

E del mio cor dii pofe. L i.***"* * . . * 

Ber. E tu n’hai ldegno ? 

Lif Ah , che grandezza , e . regno" ’ 

Non giova al cor ,s’egJi>non- è contento * . 
Mille piacer no a vagirono un tormento 
Ber» Tu lei felice * ^ r-.d' • ! . * 

Mà non lo far, < "J 

Toftp godrai ■ : 

D’um caro amore •: * 

Lieta me ree'.- 'i > 

Amor mi dice, ; ' » 

Che quel bel volto,, • 

Ch*U cos t’ha tolto 
; > Sarìtil contento • 

De la tua fe - , \ v. ‘ ^ 

Tufeiec. ’ * 

SCENA V. 

Lifeur * , Cle uree . ; ' ' 

Ct- pRincipe0a,jperpaetti, 

IT Che. uà vada Ili tuoi, io , mia Regina,. 

Primo t’tnchinr.. <. ‘ 

Lif. In Còleo tu oafcefrf 
cl. Suddito a quel Regnante » 

Ijf Adunque avrai. .'V -t.i - 
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Fu il vederla , ed amarla ; ond’iomi pento 
Del concertato inganno • 

Guf. Come Signor? l’amordelaforella 
Già edinfe l'odio in te contro il Tiranno ? 
Cl, Nò j anali fingermi fervo * ; . .*! ' 1 

Toglie l’ardir di dilcoprirmi amante • 

Guf. Segui ad amar collante -, 1 1 ~ . 3. 

Ma cela Famortuo fin tanto almeno 
Che Ford ita congiuri 
Redi compita a pieno , 

Fedel io vado , . : ■ > ' 

Per trar al fin la ben ordirà tela 1 - 
Principe , addio , le vuoi-'? * 

Predo gioir j cauto in amar ti cela, 

Cl. Seguo dunque ad amar ; fulmine lcenda 
Sovra la teda mia , fovrail mio cuore , 
Santa amidà , pria che tue leggi offenda . 
t Quando potrò mia beila 
Veder quegli occhi cari j 
. Che fonia dolce pena 
Di quedo amante cor . ' 

Lontan da quella della / 

Che fai miei giorni chiari 
Del fot non veggo appena 
L’amabile fplendor . 

• ’ Quando cc. T 7 


T J 


SCENA X. 


* t ( 

Appartamento di Lifaura col di 
lei Ritratto. 


D 

ò 


L faur a 3 poi Clturco , 

Lif, A ’HBerenice j ahi troppo 

/V Indovina à’ miei darmi; è cosi breve 

‘ Lì II 


t 



PRIMO. 

Il varco, oDio! da le pupille al core , 

''Che in un momento fol vi giunge amore ? 
Ah , di me dirai ? 

Di me , ch’oggi derifi 

La vanità del tuo , quando fapfrai 

La viltà del mio amor ? Lifaura amante » 

Ed amante di chi ì d’un fervo vile , 

D’una fiamma fervile 

Arder mio regio cor non ti vergogni ? 

Sai, eh’ è viltà maggiore 
L’amar i fervi, che ramar i fogni ì 
Mà giunge .... Oim è/ non (offre 
Quello cor di mirarlo . In tale (lato 
Avviliti miei fpirti ora voi liete * 

Che (offrir non potete 
, Quel ciglio feritor, che m’ha piagato. 

Qui mi celo, eTo/Tervo, 

Ma rifletti, o Lifaura, 

Che nafcefti Regina , e eh* egli è fervo . 
fi ritira . 

Cl. Care foglie adorate 

Tempio)* e Ciel del mio Nume : 
Vengo a voi, che celate (finn*. 
Più chiaro il mio bel fol nel voftì » 
E qui le brame appago J \ 

Di contemplar almeno 
Di quel volto divin la morta immago 
•vede il ritratto . 

Lif. (“Chefento/ ei permeinfeno 

Prova lo fteffo ardor *)\ . V. ’ 

Cl. Sì , che t’adoro, * ' r * J r ' 4 • ' 

Bella effigie di lei , ch’è del mio core * y v 
Dolciflìmo martoro . ' 1 1 ' - ì, * T * 

Lif (Mafeun eguale ardore : - 

' * B Strug- 
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Cl» E con lui palerò . T'adoro , o bella , 

£ il mio crefcente ardore 

Celar non pollo , e palefar pavento * 

Cara , morir mi Tento, 

Nè vuol , ch’io chieda aita , 

Mentre perde» la vita .... 

Li/. O là , qual patto ... . 

Cl. Lo parlo col ritratto . . ' 

Li/. Parti.,,. 

Cl. Nè men permetti , * „ . i ‘ . ». 

Che a un’infenlata immagine dipinta • 

Io feopra del mio corei puri affetti? 

Li/. Parti , dilli* 

Ql. Ubbidifco . « . .. 

L</.( Hogelolla 

Fin del ritratto, e de i’ioamaginmia . ) 

Cl. Fuggo, o cruda , il tuo rigore , 

v Ma il mio corripian conte. 

Parto, sì, nia Torma il core F ' 

Moto , o Dio! contrario al piè . 
Fuggo ec. 

t . 

S C E N A J X t 

''.'Ti ' 

Li/aura j poi Ber tn ice • . C > • 

O c - . ti.’' v -v . 

Dio ! parte. Edio lènta*!. * 
CheTeco portali mio ferito coteyji- n:.:f , 

E già del mio rigor, laffa, io mi pento ? : 

Ber. Mìfera ! io già non dormo, e pur vaneggio 
Col mio bel fogno ancona. ,,! • 
Li/. Berenice . . • y ' i: 

Ber. Signora . < * • • • 

Li/ Folli prelaga* ' _ • v *’ 

B x 
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Ber. Mi dicefti il vero . . 

Lì f Jo fono amante. 

Ber. Ed io fon forfennata • 

Lif. Perchè così confufa? 

Ber. Perchè così turbata ? 

Lif. Tra miei penEeri ondeggio. 

Ber, Tra miei fogni vaneggio. 

Lif ODioì 
Ber. Sofpiri? 

Lif, Sì. « > 

Ber, Fors’ami ? 

Lif E’ vero. 

Ber. Tu fei ferita j ma chi fu Tarderò? 

Lif E’ troppo vile , amica 3 io mi vergogno • 
Ber,. Più vile del mio fogno ? ■ -i 

Lif Son amante d ? un fervo, «. 

Ber. Io d’uno (tolto . j 

lif Ami forfè Ferafpe ? ■ ; r: \ 

Ber. Ami forfè Almerindò ?-: 

Lif L’tndovinafti . . . > > - . . 

Ber. Sì. ; . * 

??• x t Cidi . cljealcoltoJ 

W/3 J . . ' • *+ • * V- ^ 

Lif T’ufcì di mente la tua larva t 
Ber. Nò. .... . ; .. - 

Lif Cornei 

Ber. In amar Ferafpe j . > * ’ - 

Ama appunto il mio cor ciò che fogno • 

Mà il vanto tuo di libertà ? 

Lif. Sparì. 

Ber. Non tei difs’io , non ti vantar così ? 

Lif. Sparì dal core . 

Ea libertà ? • • 

Tiranno amor e 
c ' M’in- 
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M’incatenò 
Con laccio indegno 
Di fervitù . 

L’orrorgià fento .*• 

Di mia viltà; 

. ' E il mio tormento 
Scoprir nonsò • 

Pe’l forte impegno 
‘ Di mia virtù . 

Sparì ec. 

SCENA XII. 

* t , l 

i 

• • Berenice , Eumene • 

N 

lu. TJ Ella , qualor ti veggio , 

JD Per prodigio d’amore . . . . 3 

Si quieta il mio furor , nc più vaneggio . -- 
Str. Feralpe , fe giova»» 

Puote il vedermi , io de la tira follia . * 

Per ianarti , vorrei . .. . . ! v 

Averti Tempre innanzi agli occhi miei • 

.5#, Deì’accefomiocor , de l’alma mia 

Quali efpreffioni , o Dio/ u 

Sul labbro avrei, fe ftpito non fofs’io . 

Ber , Pur, s’ora norrm’inganno. 

Tu non parli da ftolco • 

X u. Prodigio del tuo volto. 
ter. Io pur di quei martiri/ .. . 

Che per te provo al core, 

T i fcoprirei il tenor , ma tu deliri • . . . .v 

Et*. Deliro per amor. Dunque ferita 
Tu Tei per me , come io per te pur fono ì 
Sir. M’è sì carala piaga , e sì gradita , 

.11 v; B ì Che 
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Che adoro il ferito? , o gli perdono . 

£«. Sì generofa lei ? Pe r tal bbntade 
Sacro furor m’invade jei*aVVenire 

T’annunzio eri predico * 

Che il Cielo tideftim 
Oggi di Cipro al Re Spola , e Regina • 
v Ber, lo Spofa del Tiratili o ì s 

Tu ritorni ai delirj. «-• 

Io non t’ingarmo i 1 

Sarai Spola del Re.* 

J Ber. Pria de la morte , 

Che a Creo&tì» Confètte • 

Et*. Di Creonte non parlo t 
Dilli Spofa del Re #\ % v 
Ber, Non v’è, che dia 
Altri a Cipro le leggi 
Eh. £ fe vi fotte à 
Ber.QDio! : ... 

Non farebbe per me . .• /. 

Eu. Ma ,fj fbis’ia ? 

Ber. Allora .... Ah tu deliri t , . 

Eu, Allora , che/’ 

Ber, Allora. 4 .. . i .. ' . •„ 

Eu, Segui • ! • ) r '* 

Ber. Allora anello core 

Accetterebbe il dono ^ e il donatore . 

Eu. Prometti effermi Spofa , 

Quadro di Cipro abbi lo Scettro/ il Regnò? 
.Ber. Tel prometto, e tei giuro « 

Eu. Dammi la delira ... 

Ber, Ecco là delira in pegno* 



SCÈNA XIII- 

Creonte > Detti - , , , 

v \ r > \ . * 

Cr. èvbió?~ v •' ^ ■; •” ' ’■ 

Ber. V-i( Ome «felice t) . . . . , •* 
Ecco il Re . ) * ; 1 w v 

Cr. Berenice j 

Sì corteieco*ftolti.^ <■- 
£u. (Un bacio per amor, un per inganno . ) 
Eumene corrt flHififb } e h*i* ** ***»« * l 
nel partire . 

Anco il bacìo è veleno a un Re tiranno. ) -> 
Ber , Cònfulaiche dirò l — *** * ^ t 

Cr. Per te mi copro • - \ c ' * 

Il volto di roffore , mi vergogno - 
Cafta don 2 elIa J àddio.Quertò è il tuo Sógno? 
Ber» Amore . 

Rifbetto > 

• Dilpettò, * - 
. =*:;•' 'Rortore, 

• " - • Molefte - '• : > ^ 

Tempefte ■ ' k ' ' 4 

Mi fvègliaa ne ralms » - ' ■ 

• Delufa j 

Fremènte y •••* ' - 

•Dòléntèj .. -** » • 

Confùfa j 1 " '■ • 1 • 

Ondeggio^- 4 1 

•Vaneggio j ; 1 *Y 

Non Iperò più cairn* . 

Amore ec. > - 

line del? Atto Pritho . * 

£ 4 ATTO 

✓ * 
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SECONDO 

I * 

3 C E N À FRI MA. 

\ Giardino . 

' v • 1 ** ‘ 

Cr tenti , e Berenice » 

Cri, T>Ercnice il tuo fogno 

JD Prenderà gplcdìa , s’egli ti tede ) . ■ 

Porger la mano a baci d’un niriofo • r ; . , < 

Ber, Ei non è sì gelofo , ■ 

\ Che poffa fofpettar de la mia fede . 

Cr. Dunque non t’ama , fe il più certo fegnp 

D’amore è gelofia r 

Ber. E chi paventa dp la fède mia , 

E* un vii amante >e del mio amor indegno . 

Cr. Teco fortuna ha fol chi non ha fanno • 

Ber. Se a tal fortuna afpiri , • 

Perchè anCor tu non perdi 

La ragionala prudenza > e non deliri ì 

Cr. Pur troppo anch’io deliro , 

Se adoro Tempre, ahi Iaflo! •? 

La camion del mio male . 

Ber . Stolto non è chi fi conofce tale . 

Cr. Tu dunque amar non vuoi. 

Che fogni ,che follie ? 

Ber. Cia feuno amare. 

Puòteafup genio. • " v . , • i 

O x .* u •. » Cr * 

* 


Digitized by Googl 


S £ C O N D O. 

Cr. E’ ver . Gli affetti tuoi < 

Soncorrifpofti? . * ' 

Ber. E chilo fa . . d 

Cr. Di Ideano » i: » 

So che il bacio non è mai contraicene . . 

Ber. Segno è bado d’amarjtnanon fui labbro > 
D’unforfennato.. . •• • / « r- ;• \ 

Cr. Allora > : t •• ;>>•*. . v-. 

Sarà marca de ToHio. r. ‘ 

Ber . E forfè ancora* ..-i:;. \ 

Cr. Odio j che pur ti piace * e geaerofa 
Tu già gli perdonarti ,• l I 
Ber. Aquefta mano< ,f ,‘j; 

Non recò infamia , fìcchè fe di Spofa 
Porger non pofifa altrui. 

Cr. Non tanto altiera i ne ramar cortili 
Hai concepito orgogliói. 

Ber. Io diverta non l'onda quel che foglio . 

Il mio fangue reale ~ 

Sa confervarft intatto, 

v Che pretendi da me? f I • <■. T r ,-v ,1 

Cr. Dal lèn vorrei » ; i *, • .JA V. 

Svellerti quetlonuovo j é folle amore* 

Ber. E* diffidi l’imprefa > . 

Se con elfo dal fen non fvelli il core 
Cr. Ancor. querto lì può ; parta fovente . i 
In iraun grand’amor, , t. 

Ber. Sprezzo egualmente . j.- • 

Il tuo amore., e il tuo fdegno ; ( > • 

Cr.SonRe* „ . fi 

Ber. M’è noto , . -> / . ' 

Cr. Il Soglio 

Premo di Cipro,, e fono ; ; ; ; 

Un regio fangue 

B j Mi 
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M i fcor re per le vene •: j v v. / 

Cr. Io poflfo , e voglio.. 

Ber. Sentenza da Tiranno .. /..!.! 1 

Cr. £ tiranno m’avrai* ; 

•Frr. Non ho rimerie." '?<"• fi.. ‘ . 

Cr.Chldjfprezzaiimioamort y ■ - 

Proverà il mio potere.. . ’-’i 

Ber . Un cor, che morir fa, non fa temere .. ~ > 
Cr. Regnante mi difprézzi:^ . r r- 

Amante non mi vuoi/ V ’ 4 - 5. 
‘ • .M’avr^i tiranno . • • > ( .Jj 

Preghi, lufinghe,« vezzi ;j - 
In furie a’dannituoi ì. •'W i ->v& 
-.*• ?•t5ikicàngenlnnov':• 1 

.y : Regnante ec*. - ; ' 


S C E N' A I 1/ : 1 

. .4 "v . •; .. •; •- I. 5 " » 

Berenice , poi Eumene ionfoglyin turni* • 

” (véro,. 

Ber, TTA pur, Tiranno .Se il mio fogno, è. 
V Abbattuto il tuoorgoglio -, •' » ' ; 
Privo in breve del Soglie , 

Vederti oppreflo, e conculcato Lo (pero.. 

Mà giugne fidò! mio *• 

Et* Tanto lìudiare - 

Vuol poi farmi impazzire. 

JBrr.Ferafpe. < v. 

Eu.Di Gorfari ;- i? : - fégé* 

£' fatto fchiavo Eumene . ! 

Col Principe Clearco in quelli mari. v > 
Ber. Cieli ! ' ‘ ' 

£tt. ( Fin <jui va bene . ) : 

Ber. Di Eumene egli che dice ? ; • _ -V - 
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Z*. Rolìcler ia Tua madre a morte viene Itggt » 
Pel dolor del Tuo Figlio..-; 

Ber, Ah j Berenice y 
Che lenti i 

£u.. Berenice ? Mi mancava 

Sol quello nome a ben condur ‘l’intriga •> 
FeraTpe ?' 

Z». Or or mi «brigo «• » 

Ber, Che difcorri fra te i • 

Z«. Le donne Tono 1 ■ 

Nemiche degli lludj . 

Ber. E qual lludio è cotedo . 

Z/^E* una Tragedia , e l’argomento e quello • 
Eumene , unico Figlio . 

Del Re di Cipro Florimondo;, incinte 
Sol di due lurtri , ìnlìeme . > . 

Col Principe Clearco j in un M ante 
Da CorTari rapito,. . , 

Mentre di quello mar vicino al lito * v. 
Scherzando fene giàlii piccioi legno*. 

J?«*. Che Tento ? 

Il cafo de Tarnato pegpo- x 
Toglie la vitaaRoficleria y e muore* ,■< * 
Indi a non molto il Re Tuo Genitore» 

Ber. O Dio ! del regio fangue „ 

Che ancor lì piange in Cipro s . , .« 

Fu quello appunto intero , . 

L’èlito miferabile 3 ma vero » . 

Zw’.Muore je lafciaGufmano ; 

Algoverno del Regno,? condizione, *„ 
Che trovandoli il Figlio j a la Tua mano ' » 
Egli renda lo Scettro. Ambizione 
Nalce ne’Grandi ; ognuno aTprra al Regno i. 
Crefcono le diTcordie , e i I ci vii l'angue 

ì,* B . fi s P ar ‘ 
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» $pargeli ornai . A porvi alfin ritegno 
Vien chiamato di Coleo - 

Il Re canuto; egli Creonte invia , *'• - 

Il feroce Germano , che inoltrando - 
Di punir lollevati j i più petenti «■ ' - 

Gol fèrro opprime, e polle tutte in opra 
Arri, forza , ed inganno , ' . - 

Falli di Cipro alfin vero Tiranno . ' 

Ber. Quanto è giufto ri racconto » 

Tanto piti mi confondo • . ; > .v i 

Nel creder, ch*ei fia fiotto. -. 

•E*. O piano , piano ; > . ' 

Ora ne viene il buono. ■ * - - • ->• 

Fin qui l’illoria ; quel, che fegue , è fìnto. 
Dopo due luftri giungono a Gu Ariano 
Certi avvilì d’Eumene, 

CJre già credeafi eftinto , 

Ch’è in libertade , e che a tornar s*apprefta . 
Ber . FofTeiftoria ancor quella ! 
i#. Goderdti ,o Signora, 

Che Eumene ora viveflèi 
Ber. Il fa il mio core . 

Bu. Or Tenti, le trovarli ..... 

Puoteinvenzion migliore . 

Ritorna Eumene con Clearco in breve. 
Che non veduti mai dal Re Tiranno 
Coningegnofo inganno, 

(Senti ctie bizzarria .) lo Scettro tolto 
Per acquiftar , Eumene 
FalfrchiamarFeraipe, e creder ftolto . 
Clearco , d’Almerindo 
Si velie il nome, e fi fa creder Servo * 

Ber . O Dio ! 

£«. Per quanto offervo, . - - ^ 

° ^ Tu 
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Tu impallidifciin volto . 

Dimmi il ver » la finzione • . - 
Non ti piace. Si lafci. Ecco al tuo piede , 

Mia Berenice, H tuo fedel Eumene . 

Se a lui Terbi la fède , 

Che a Ferafpe giurarti , in breve io fpero , 
Cangeranfi le Torti , . 

E federemo infieme . • « 

Di Cipro Tovra il Trono alfin conforti. 

Ber. O Dio 1 Che miro ? Eumene ? 

Sogno, Cieli , ò deliro ? 

11 loverchio gioir mi fa temere. 

Che tu vaneggi ancora. 

£#,Ahnò j finito 

Ho già con te di delirare, ofTerva , ■ 

Amata Berenice , 

Quella è la cicatrice, 

Dicui tu per traftullo . 

. SpefTomi beffeggiavi anco fanciullo. 

Ber, Caro Prence , ed è vero. 

Ch’io ti riveda , e non vaneggi ? £ lìa 
Finta la tua pazzia , 

La mia felicità perfetta, è vera? 

Eu, Sì, bella , e più perfetta ancor la fpera . 

Btr, Perdonami , Signor , non mi vergogno 
Stringerti a quello feno . * T. i •* - 

£tt. Amata Berenice • 

% 

SCENA I I I. . * 

Lifattràj Detti, 

L'f, TTE®1 io ,ò fogno / ■* • • 

V (Kitorno a lecite *) *•■ • "■ 

M 
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Ber. Deh ^mia Signora*.*... 

Lif. Seguite pur « r •< !■ > . -1 

Eh. Lafciate che Diana - . 

Abbracci Endimione , 

Venere Adone , e Cefalo l’Aurora„ 

E’ cofa troppo tlrana 

Non volìer, ch’altrrgoda ? 

E non goder per fe. i - • ; i 

Nel terzo Ciel di Venere ' * : 
Col cor ridotto in cenerét - 
Menftàvacon amor. 

Ed or mi veggo qui !. 

E* ver , non e così ? , (tencfiov. 

Tu non m’intendi ancot^màm’iiv 
Ma già vo 1 far ritorno 
In quel sì bel foggiorno : 

V olete 

Rispondete.. % , . 

Ditemi sì , a nò , ( mio.. 

Sol per far men crudele il dolot 
Nel terzo ec. 

S C E N A.- IV... . 

Berenice > Lifaurs , 

Ber. p Rincipedà , non dia 

1 Stupor a te ciò che mirarti , rende 
Tutto lecito a lui la fua follia . 

Lif* Deh perchè non 6 Jlende j d 
La fteflfa libertade aYervi ancora ? 

Ber . Spera , ehi fa f Talora: ■* 

Sotto fpoglia fervile , 

Si feopre alma gentile > e ancor reste . , v . 

Lif. Incerta è la mia fpeme , e certo il m a k •. -■- 





SECONDO. 

J ter. Perchè? 

Là/ Nò , più non fpero ,* 

II Greco meflàggiero 

Chiefe al Re mio Germano 
Le nozze mie per il Tuo Prence : O Dio 1' 

Ber. E v’affentt Creonte Ir 
Li/. In quel mede favo inllante , 

Senza irconfenlo mio , de la naia mano , 

E delmio cordifpofe. i 

Ber. E tu n’hai fdegno ? . 

Li/. Ah , che grandezza , e . regno • r 
Non giova al cor ,s’eglimon è contento ^ • 
Mille piacer non vagirono un tormenta 
J #r„ Tu lei felice e f .V - - 1 » 

Mà non lo fai ,,i •• .••:••»* 

Toftp godrai 

D’itn caro amore ; >■ . A 

Lieta merce»- > 

Amormi dice, ; > » 

Che quel bel volto * • 

Ch’il cor t’ha tolto 

• ; « Sa ràtil contenta ' ■ 

De la tua fe - , . v. ■ 

Tufciec. 

« t * * * ' 

SCENA W . 

Lì/aut*) Cletrco,, : i f '* 

CA 1) Rincipe0a,perfnettì, : 

JL Che t« vafTalii tuoi, io , mia Regina,. 
Primo alnchini'.. ^ i/o . >• 

Lif. Jn Còleo tu otfccfti/ 
et. Suddito a quel Regnante .. < 

L/tf Adunque avrai. . . * . * 

<; ,\.> e®- 

i / 
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Cognizion di quel Prence ? - * * 

Cl . Di me non troverai . : . v 

Chi polla darti una miglior contezza . 

Lif. Lo fervifti ? 

cl. Anzi fili luo confidente. v ' . ì 

Lif. La Tua perfona ? * - 

cl. Egli è d’età , e d’altezza ’ - ■ J ». 

In tutto eguale a me. ■ 

Lif. Lofguardo? 

Cl. Ardente . 4 

Lìf. Leguancie? / . — 

Cl. Smorte alquanto- 
Del color degli amanti ; . m • ? , , . 

Lif Le labbra? . -v 

Cl. Kofleggianti , . • 

D’un modello vermiglio . > 

Lif. L’occhio? t. : . i.. i 

Ct. Brillante . i 

Lif. Il ciglio ì . 

Cl. Nero molto ,‘e lottile. 

Lif. Sarà dunque CJearco a te fiutile . 

Cl. Sé non che quegli è Prence^ed io fon fefvp. 
Lif. Altro da lui nontidiftingne? 

Cl. Nò . 

Lif. Dunque , s’ei ti fimiglia 3 io ramerò. 

Cl. Ne goderà Almerindo C. 

Al pari di Clearco. 

Lif (Ah , traditore • À 

Pii! refiller non so . ) Quello è l’amore *. > 
t Che tu giurarti al mio ritratto , ingrato,? 

Cl. Io più de l’utilmio 

Amo i vantaggi de l’oggetto amato. \ T . 
Lif. Ambiziofo il core 

T u credi in me di fcewri , è di corone l 

; cl. Il 
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Cl, Il miodifcrcto amore 

Mira il tuo merto , e non l’ambizione • 

L>f Contai pace Almerindo 
A Clearco mi cede ? 

Cl. Almerìndomorrà , quando tu porgi 
A Clearco tua fede , 

JJf Sì sì , lófpoferò , purch’io tifcorga 
Punito y odisleale* 

Cl. Alior contento 
Darà Hne Almerindo j 
A la Tua fervitude , e al fuo tormento . » 

Lif. Sì sì , ch’io l’amerò 
Per tuo diipetto : 

Il cor lo chiamerò 
Di quello petto j ( ditor •' 

Ma per tua pena, o ingrato., 0 tra- 
T ormenterà il tuo fen 
La pena ria 

,f\ Nel crudo j e rio velen. 

Di gelolìa j : 4 

Ed io poi riderò del ^uO dolo* * 

* r>' ' * -• 

, , ;• :: . : • Si sue. ■ 

• c-.S C, E N À v’, 1 . 

r— * * *' [ ..’*•! . , . ) 

I,. ^ ^ . • - • • * t * * 

C Unno , poi Gufmano , 

Cl. /^\Uaptoc bello il tuo fdegnOj ^ . 

Adorata Li fa ura , agli occhi tnl.i • ’ 
Segui pure il tuo impegno , 

E ad onta d’Alraerindo ama Clearco • 

Guf. De* tuoi regj imenei 

Con la reai Lilàura è fparfo il grido , 

E n’è piena la Corte , o mio Signore • 

Forfè ad Eumene infido . 

Ti 
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l'i fcoprifti aliaftefla? * 

Cl. OdiGufmanò. 1 " 

Il regio Ambalciatòt > t~be qlìì rilfède , 

Del Re mio Padre oggi rrii réfe un foglio à 
In cui vuole' 1 , e ih’impone , >. r ; 

Ch’io confidi me Hello àia fùà fèdi?. 

Tutti a lui palelài 

Gli arcani del mio cuor, egliórdfhàr 
Di proporre a Creonce i miéi Infilali 

Con l'uà reai Germàtìà , 

Guf; A me iTTiranno , 

Non penfando à l’ingarinò , 

Il tutto palesò . Concedè il Pòrto 
Del Re tuo Padre a li navale armata , 

* Elaforellafpoiàal di lui figlio, 

Cl. Poffo fperar che fia J i 
Dunque Lifaurà mià? 

Gh[, Sì, ma per ora 

A non (coprir l'inganno io ti configlio. 

Cl. Gufinano , non temere 
G**f% Prima che il Sole afforco ■* 

Rimanga in quello dì nel mar Ibero , 

Giunti faranno, io (pero, 

I legni tuoi di quella Reggia ai Porto 
Cl. Dunque a l'imprelà. Fedeltà, e pronte Zza 
Io ti rammentò , * 

Giù, Io zelò , e fefcreteZza , * 

cl. Doppia glòja fi prépàfa 

Da la fòrte oggi al mio cdr . 

" 1 Tornerà l'amico al Regno j 
Stringerò di fede irt pegno 
Quella dell là à me sì cara , 
GÌi’ètfi neve , e lparge ardor . 
Doppia ec, • • fmrtont 

SCE- 
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SCENA VII. 

« ' *' m 1 9 • 

. G»fm*no m 

S E non tradifce amore . r . - 

L’ordita tràina , a terminar l’imprefo 
. Sentó più Palma accefd '-••• 

Che di veder delia 

Del fiero ufurpator vinto l’orgoglio 

Illegittimo Re tornar al Soglio • • 

V idi anch’io gonfio torrente 
Rotti gli argini > e i ripari 
Gir del Pò fuperbó al pari * 
Con orrendo alto ftagor -. 

Mà leccato immantinente , - 
Vidi poi con fcherno i e rabbia 
Calpefiar l’arida labbia • 

Ogni arménto , ogni Ptftor * 

... Vidi ce, 

, * • t k 

S C E N A Vili. 

• \ 

» • i . * t * ì i \ i • 

Luogo rimoto con fiatile de’ Re , e Regine di 
Cipro , ed altre loro imprefe. 

s • : • }.*’«• 

. Eumene j poi Creóvrt t ‘ 

Un» T L tributo dei mio pianto 
JL Genitori a voi rinoVo. 

Verfo in ftille il cote infranto 
Dal rigor del mio cordoglio : 

V illa feifti cari nel Soglio , 

Freddi marmi or vi ritrovo . 

Il tributò ec. 

Con oflequio di figlio 
Vi bacio amati Tarn . 

. * Che 
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Che Teffigie adorate 

Di Rofidleria 3 e Fiorimondo > icari 

Autori di mia vita in voi ferbàte . 

Se l’altrui tirannia - ’ % 

I! voftro fangué in me 3 . . . Ne’ Tuoi pentferi 
Raccolto ceco il Tiranno. A qual oggetto 
In quefto ermo ritiro 
Soloii porta ? Ad ofiervarne il fine 
fi n afe onde dietro lajiatua di Koficlerim fu a Madre . 

Qui afeofo mi ritiro. 

Cr. Tanto ardir 3 tanto orgoglio 
In femmina foggetta * 

AI mio Scettro , al mio Soglio? 

Domar fa prò ben io tanta alterezza . 

.'Chi cortefia difprezza 
Trovi il rigor . Delufa. 

Da un fallo cenno di Liiaura , in breve 
Qui verrà Berenice , e fe ricufa 
Di ricevermi amante , ' 

Mi.prqvérà tirando . Io vo’da lei 
Corrifpondenza 3 o fangue. Al fuo Regnate 
i roppo avara è colei 
Di ciò 3 ch’è liberal con uno dolco» 

Voi mi latrate in petto 

Rimorfi di virtù , manonviafcolto. 

Eccola . Io qui mi celo . 

Per forprender l’ingrata . 
fin afe onde dietro la flatun di Fiorimondo • 


S C E N A I X. 

- • • ' . 

Berenice y Creonte , ed Eumene naf cotti , 


*" LT 


N importante 
Avvifo di Lifaura 3 in sì rimata 

Parte 
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Parte mi vuol inoflervata j e fola . 

^ Brama di favellarmi . Ah jfefbflfe arte , 

O frode del Tiranno? Anime grandi 
De’ miei Regi defonti 
Dagl’impudichi affetti, ed efecrandi 
Difendetemi voi d’un Re lafcivo . • 

Cr. Tutti i tuoi Regi eftinti ' , 

T‘ involino , fe ponno s al tuo Re vivo . 

Ber. Chi mi (occorre ,o.Ciel! ' *’ ^ 

Cr. Tu fperi invano' • , . . . ' 

Sottrarti a miei furori • 

Ingrata j ecco di ferro armo la mano . . 

O dà vita al mio amore j o pur tu mori . 
Ber. Ah ^ mio Re* ... • 

Cr. Non più Re j fon tuo Tiranno . 

Tal mi volerti j e tale , , t 

M’avrai con mio rimorfo , e con tuo danho. 
Ber. Se al mio fangue reale 
Non hai rifpetto , almeno .... 

Cr. O tu m’accogli in feno t 
O t’afpetta il fepolcro , 

Ber. Esì crudele / 

Cr. £ sì ortinata / Io rifoluto fono . 

Ber. Sonrifolutaanch’lo 
Cr. D’eflermi amante ? N ! * , * ' 

Ber. Nò , di morir cortame . Eccoti il feno . 
Nò, che non t’amo, nò. 


Cr. Sì j che ti fveno ..... vuol ferire 

Bm. Ferma , Creonte • nafeofe 

Ber. O Dio / 

Cr. Chi mi chiama f 5 

Eu. San to . . -S * 


Ber. Qual Nume mi difende? 

Cr. Chi ’l mio furor fofpende ? ’ eonfufi ■- 

*- w .. tu. 
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Eu. R qlidepa rampone . A te non ba(Lf 
Pi calpeftajpivjjr Trono, . V 

Chetentiancof4i pxof^f l^yo! > 

Di quelli' Augnili Eroi • 

L’nnofaxetqenvor^^ . 

O Iafcia jptttEt fr?ret)ice , p pme 
Ad ammorzar qyeJJe tue famme impure . 
Fulmini ufcir ved^i dal cepermio . 

Ber. O prodigio/ , 

Cre. O Spavento 1 io fuggp j addip . fune 
Ber. OCiel! rifletto Off ore , r- j • 

Lega la lingua , che qVaq&od&iJ cuQfe , 

O de la mia Regina . . ri 
Adorate fembianze* ayoidegg’ jo 
Quali in braccio dj njprtp il viyer mio , 

Mà , le voci non ho per. 

Ho cuor per abbragfi#;: ti , 

Alilo del mio onor ,. . . Ma quivi Rumene • 
v*per abbracciar la fiat Ha di Rafie Uria . 

Eu. E dove vuoi j che j 

Se non dove giovarti 
P otta ne’ tuoi perigli , anima mÌ4 l 
Ber. Folli tu jche parlaci 
Eu. Per con ligi io del Cielp, 

Ber. Ecomej oDioI \t ./ 

Così a tempo giungevi ? , . . ( r ; .f l 

Eu. A tributare 

Il mio olTequio s e mia fede a quelli Eroi 
Pria di Creonte io venni . .» Appena il miro, 
j. Che a fchivarne rincontro • 1 
jr M’afcondo, e mi ritiro %, t ,.• > v .. x 
jì lidi lui impuro amor , la tua coftanza . 

„ £ il tuo periglio intendo: ; -TV ; j 

Spavento l’arrpgapz». • ■ . . 

M Con 


li 


. K 


» «• 
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,, Conflnte voci , e Pamor tuo difendo 
. .Brr.Prence,deggio al tuo ingegno QW>re,C vira. 
Eu. Anzi io d$yq gififtaffo a la tua£de . ' 

Ber. Qual farà la mercede, ì 

Che darà Berenice z\ fido Eumene t 
Eu. Quale la ricoinpeaia 
Degna di tua coftanza , e del tuo metto ? > 

' Ber. Con quella delira mia 

Tutta me ftelfa 19 ti prefento in dono . 

Eh. Ed io con quella mano 

Ticonfegnq ilmiocore, ed il mio Trono. 
Ber. Tu farai l’idolo mio . 

Lamiavita, il mio delio 
Per te ledo io languirò e 
1 più cari, e dolci ardori ! . *, 
Ch’alimenti »1 Dio d«* cori ,i : 

Per re caro in petto avgfc* \ 

Tu farai ecc % ■ . h - •- 

s C É N A X< V 

. Gabinetto. 

l\ ■ : PC***?., > . ' 

A Lmerindo crudele , . , 

Quando del v^ltcs miu ti (coprì amante. * 
Almerindo infedele , „ 

Quando mi lafci . O Dio l mi fei lauglme * 
Se tu m’ami collante , 

E fe mi cedi altrui , mi fai morire . . . 

Ah f kifauxa infelice/ . ' " \ <. . . ^ 

A te fp§rar nonlice „ o •- . * 

Di ri lanar la dolce tua ferita t : c ■ 

Se una falce abborrita - 

- • _■ Altra 
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Altra piaga non t’apré in mezzo al cuore . 
Così tiranno amore 

Mi fai potòrie un Prence a un fervo vile ? 
Genio còsi fervile - 
Di queft’alma reale è troppo indegno , 
Scuoti , Lifaura , il giogo , e ti rammenta , 
Ch’egli a few ire j e tu nafcefti , al Regno . 

SC E N A Xt 

T " 

- > Berenice , Detta • - • * 

JS/ri 'T’Upure , o Principelfa ^ 

A A tradirmi Congiuri 3 
Lif Tradimenti in Lilaura?, • 

Ber. leeoni tuoi 1 / 

M’ han condotta al fepolcro; > 

Lif. E che dir vuoi ? Al 

Ber. E morta ancor farei j fe in mia difefa 
-Nonparlavano intarmi. 

Lif Berenice , t'intendo . ^ - y 

L’amòrch’ai per Ferafpe 
Ti fà partecipar di fua follia . ^ 

Ber . Ah, che da fenno io parlo.Un tuo contado 
Mi chiamò nel cortile , ove fcolpiri 
Sono di Cipro i Re • < 

Lif Io? Come? Quando? 

Per chi ? 

Ber . Per un tuomeifo. 

Lif Ah, Berenice, 

Sogni. 

Ber. Nonfogno nò. Del tuo Germano * 

Ben lo comprendo , un tradimento è quello . 
Lif Come? . ' •• “ 

Ber, Con tal invito 1 > 

; A • Mi 
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Mi trafle l’inumano 


4* 


ii 


.V 


In quel rimoto loco. 

Per far pai e fé il luo la lei 70 foco. 

Lif Ch’intendo 1 
Ber . Ivi d’acciaro 
Arma la delira t e rifoluto chiede 
O il mio amore j o il mio fangue • 

Lif In orridi feo . 
jfor.Sorprefa impallidifeo : , 

Ma collante gli nego aifetti à e fede . 
Stende il braccio a ferirmi > e già librati 
Pendeva lui mio cuore ^ 

Quando dal marmo fiiore . 

Un Tuono articolato r • 

Ul'cìdi Roficleria. 

Lif O gran portento ! 

Ber. Fuggì per lo fpavento 

Il Re confutò, intimorito ,e mello* 

Ed io libera rello. 

Lif Confolati » mia cara , in tua difefa 
Arma il Cielo i prodigj,a la tua pace 
Pro v vederi Lifaura , e ad ogni offefa 
Tifottrarrà. Così poterti 3 o Dio! 
Provvedere a me (Iella > 

E ritrovare il mio ripofo anch’io . 
jfor.Chitel vieta? 

Lif Almerindo a 

Che fìnge amarmi , e con ferena fronte • 
M’eforta agl’imenei 
Col Principe Cleàrco , 

Ber» Per ciò turbata fej s? 

Lif II perfido incollante / 

M olirà damarmi, e polcia altrui mi cede • 
Btr, Mà ti cede a Clearco . 

C Uh 


c 



S o 'ATTO 
Lif. Sì. ' ( 

Ber, Lifaura non vede , ( cuore . 

Che Almerindo , e Clearco hanno un ibi 
Lif. Come ? è l’ifteiTo ? 

Ber, Sì . 

Lif. Da chi Io fai ? 

Ber. Dà me ftefsa,che i/ vidi in quella Corre t 
Pria che a regnar giungefse il tuo Germano. 
Lif, Che Tento 1 0 Amore ! O forre ! •' 

O Almerindo ! OClearco 1 O Berenice/ 
Or fono appien felice. 
^r.Cpnfolati.machiudi in te l’arcano. 

Lif. Su la mia fe tei giuro , a te degg’io 
La pace del mio cor . 

Ber. Lifaura , addio . \ 

Addio, cara ancor per poco 
Del tuo volto 

• Lo fplendor celar conviene . 

Se placato render vuoi 
Il rigor de’ cali tuoi, 

II dellin de le tue pene . ■■ 

| Addio ec. 

SCENA XII. 

Lfaurm , C le ureo , 

Lif. Alligar d’Almerindo 

Voglio la difHdenza.EccoIo apputo. 
Cl. Principefia , il lereno , 

Che ti rimiro in volto , 

Mi fà veder la pace , c’hai nel lèfio. 

Lif. E quanto più t’afcolto. 

Più ardito ti conolco . 

Chi lei tu ? Chi ion io ? 

» Cl. 
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SECONDO. 

Cl. Io fon quell’ Almerindo... . 

Li/. Sì j quel fervo, abborrito, 

Ch’ofa fui volto mio 
Alzar fguardi amorofi , e non riflette 
A la viltà de’ fuoi natali , e crede y 
Che ciò ,che nel mio grado è corcefia , 
Corrilpondenza ,'eamorver lui pur lià. 

Cl. Girne / Che intendo? E pure.^i., G'.'A 
L,/. E pure ardi Ice ancora y ri- ,r>;o‘ . ; T 
Dopo ch’ei fa, che deilinata io-fono -i /l 
Sua Sovrana , e Signora, 

Con l’illefla baldanza a.medavante 
Venir sfrontato a dimoftrarlì amante,: 

C/. Sedi fervo abbondici > : ,1 

Lequalitadiinme,vedi., ,.ji 
L/. Amtnutifci; ■~- i : ? 

Del mio reale affetto 
Sembra a te, che fìa degno 
Un lervo,un mio vafsallojiinmio foggetto? 
Cl. E s’io non foflì tale ? 


Li/. Non merta l’amor mio 
Childal Cidi noniortl cunairealfc . t 
Cl. E feTegj natali avelli anch’io ? 

Li/. Già tutto al Prence yoDio / 

E’ dovuto il mio cuore , . ir'S, ,»j 
Nè può afpirarvi ogni altro regkvaqaante • 
Cl. Se fofs’io quello? :., "J 

Li/. Allora 4 ; .1'. \ 


lo ti direi che quello cer t’odora . \z,ì 
CI. Volgi , mia Principdsa.*r: j S r> * jcr.T 
Più dolce il guardo, èmira . tur.* -D.so 
Quel Prence /quél Cke arco * > . . 

Che troppo ardito a le tue nofcze •afpir®; i 
La faina del tuo hello • . ->■ ' • ; a 


* 
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Mi trafse a quella corte , • ; 

E in figura di iervo io t’adorai > 

Se l’efser mio celai , 

Rilpettofu, non diffidenza. Rendi 
A Clearco l’amore , i 

Che nieghi ad Almerindo ,e in pegno Rendi 
Di perdono, e di pace a me la mano • 
lìf. Caro mio Spofo, invano 
Ti nafeondefii a mej lince è l'amore 
Benché bendato jper punire in parte 
• La diffidenza tua , finn il rigore . 

1 Prendi pegno di fede 

La delira mia,e con la delira il core . 

€7. Mentre, cara, a me ti Rendi , 

Bella mano, tu mi rendi 
Ciò , che il ciglio m'involò . 

Rendi il cor , ma con ufura , 
M'alficura 

Anco il bel , che mi piagò , 

Mentre ec. 

f 1 » •» •• * 

S.C E N A X II L 

, . \ • 

•» 

Creonte , Lifkur « . * 

Cr. /^He lento ? O Ciel 1 Ch’ofkrro ? ) 
Tanta viltà in Lifaura? 
Tant'ardirein un fervo? . ) parte. 1 

Ltf Io ti ringrazio amore . 

T roppo vago è l’oggetto , 

Troppo è contento il core , 

Cr. Germana , anco il mio petto 
Brama de’ tuoi contenti entrare a parte . 

Lif, (Certo m’intefe, a l’arte . ) E non fon noti 
A te. Signore ,oggi i contenti miei? 

cr. 
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io. Nò certo , ... 

Li/. I mici Sponfali 

CJoi Principe Clcarco, 

Sono de’ miei contenti 
La chiara , e nobil fonte* 

Cr. Talor certe forgenti 
Hanno ofcuro il natale , 

E le ben chiare fcmbrano, non lice , 

Che vi fi accodi mai labbro reale . 

L/. Quando il micelio è chiaro , 

N on è la fonte ofcura. 

Cr. Talor torbido nafce, e fi depura , 
Scorrendo a lènti palli " 

Tra Iterpij arene , e fallì . 

Lafciam le allegorie . Deve Tamore 
Nafcere tra gli eguali . 

L/. Intendo .• Non convien a regio «ore 
Amar un baffo oggetto . - • 

Cr. O deve almeno 

Con prudenza celar quel vile ardore , 
Che ad onta di ragion gli nafce in feno • 
Lìf. Mal fi nafconde amore. 

E tu, o Signor lo fai , che cauto ancora 
Celar cercadi le me fiamme,, e pure 
Si fon fatte paleli 
Pino agli edinti. 

Cr.( Intefi . 

Parlò con Berenice • )Amo, Lifaura., 
Infineunamia par/, e molto godo, 
Che ancor fian manifedi 


Gliamori miei reali. 

Ltf. Anz iceledi, 

S’opran prodigi,'.,. 
cr.Eche yuoì dir ? 

C * 
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JJf Laiciam le allegorie. 

De le tue frenesìe i r 

L’impeto a raffrenar parlano i marmi , 

E del tuo foco impuro 
Arroflìfcono ancor freddi , e gelati . 

E tu, o Signor , vuoi darmi 
Norme di ben amar : di mia viltade 
Tu mi rampogni invano . Ondi vedrai , 

Che da mia pari ,econdecoroamai . 

Cr. Che penfo? Si,rifoIvo . Al foco mio _ . 
Darò leggeri vedrai..,. Lifaura,addio .parte* 

S C E N A X I V. 

v» 

' . Lifasr 

* - * * t « 

P Arte irato Creonte . Ah voglia amore , 
Che oggetto a’ fdegni Tuoi , :ì - ' 

Non fian gli affetti miei, non fia il mio core 
Tra mille penfieri 
• -* Confufa men vo: 

Se tema, fe fperi 
- : Qtteft’alma nón fa . • . 
s.Ipcontro al timore - 
Ardita mi foj- •*. ** 

Ma il core 
Valore 

, ■ Ballante non ha . • 

. Tra mille ec* 


Fine dell'ano Secondo . . . 

t t 

. 'V AT- 
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SCENA PRIMA. 

' , ’ I 

Cortile, regio ..vicino agli Appartamenti 
. di Berenice „ . » 


Eumene 3 e Clearco dif armati y e c ufi oditi 
da guardie . 

Eu. T - *! (coprilli a Lifaura ì 

et. Jl Ti palefafti a Berenice f . . 

Eu. Amore « ' 

Non ferha arcani -. ... .«vi- 

Cl. Ed un lineerò affetta- . 

Nulla nafconde a l’adorato oggetto * 
Scoperto ancor, pria che tramontiil giorno. 
Se ben fra lacci , io (pero 
Dar leggi in Trono a quello Regno intero 
Già l’armata vicina un folo cenno 
Afpetradi.Gufman a prender Tarmi. ) 


SCENA II. 


C reonte con faldati , Gufmano , e detti * 

Cr. /^Ufmano, io ti confegno 

VJ Quelli duo rei di doppio tradimento. 
Cuf. Che vedo! O Ciel /-Signor/* Ahi forte / 

Cr. Di Berenice Tuno» 

Tentò rapirmi il core ’ : : / \ 

C 4 Con 
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Con Tua finta pazzia j m’inficfiò l’altro 
Con divifa di fervo il regio onore . 

Guf, Ma forfè è l’elser loro a te palefef 
Cr. Saper altro non curo j " • «• t- \ 

Che i tradimenti l.oro> e letnieoffefe; 
t Con la morte d’entrambi., io m’afiìcuro 
L’amor di Berenice^, - 
E pongo in (alvo fono r mio reale , 

T ogliendo a un tempo fteffo 
A Lifaura un amante j a me un rivale • 

Gì*/- Dunque conia iormoTte,... 
cr. A la tua fede , 

Gufmano , i rei confegno : 

E.ad efequir la capitai fentenza * 

Loìpazio fcl d’una br«v‘ ora afsegr.o . * 

Gmf. Senti j hnoRe protetto 
Davanti a te^ davanti al Gielo t e’J giuro , 
Che Almerindo t e Ferafpe 
Morranno in breve è • ' 

£«j( Ah perfido. ) 

Cl. ( Ah fpergiuro .) 

Cr. Soldati, cuftodite 

Con diligenza irei .* i \ 

E i cenni d^Gufinan pronti efequite. r 
De la tua fe troppo Scuro io fono. 

Gu/ Po fa Covra dime i 'j c 
Cr. Le tette poi 

Reca a Lifaura * e a Berenice in dono . ' 

5 CENA III. ' . .. 

1 *; ’ f 4 • » . V » 

Eumene ,C le Arco , Gufmano , Giarda . 

Eu. /^Ufmanj quella è la fede? i. 

C/. VJ» Quelle fon le promeffe ? 

1 • Eu; 
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Éu. E farà vero . . 

Perfido j menzognero, 

Ch'oggi per te rimanga 
r II le|ictimo tuo Signore oppreflo ? 

Guf Chi è cagion del iuo.mal, pianga fe fieli* 
Gl. Così, fèllon, rivolgi 
De fa perfidia tua 
Sovra di noi la colpa ? 

Guf. Sì , il vofiro folle amore èrnia dilcolpj, 
S’Ingelosì il: Tiranno ■ 

, De* voftri amori, ed Argo fatto al fine , 
Tanto oflervò , che difcoprì l'inganno • 

Eu. E tu pur ci abbandoni f • 

Cl. E al noftro fcampo 

Nè pur balena di fperanza un lampo ? 

Guf Almerindo morrà j morrà Ferafpe. 

. Già pende il fatai colpo, e ad evitarlo ■ 

Piti rimedio non v’è, 

Eu. Come? Non fono 
< Porle i vaflalli miei per mia difefa ? 

C/. Per terminar l’imprefa 

Porle che a’ cenni tuoi non fon già pronte 
L’armidelGenitprft ; J * *. 

£«. Ah traditore . 

Quella dunque è la fède ,. .» 

Che giurarti {pergiuro? AI tuo Signore • 
C<»ì rendi lo fcettrof 
Guf. la tradi rei 

Lafèj l’onore J lagiuftizia, il Cielo, 

, Se più vivere i rei • i - • 

Lafcialfi un fol momento oltre il prefcritto> 

, Almerindo» Ferafpe, ‘ 

Morir conviene ornai . Del regio editto 
Gli ordini trasgredire a me non lice . 

, £ * **• 
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JEu. Permetti almen , ch’io dia , ' ‘ 

Prima del morir mio,. 

Un caro a Berenice ultimo addio . 

Cl. Deh Jàfcìa almen, ch’una fol volta ancora 
. Veda Lilaura, e mora. 

Guf. Quello vi fi conceda * O là, guidate 
Feralpe a Berenice , n 
Almerindo a Lifaura ; indi folciate 
Tnttade' prigionieri a me la cura. 

Xu. Amico , addio j cangiò per me natura 
Di GufmaiK) nel petto ancor la fede » 

Or vedrò fe nel core 

Di Berenice per maggior fciagura , 

Per me cangiò natura anco l’amore. 
s Selrovoin quel bel feno*' 

Fido^ « collante ilcore , 

•, ! Ad onta del rigor morrò coritéto * 

Che in lei s’io vivo almeno , 
Morte dar fin potrà (tormento.. 
AI viver mio nor. già j ma al mio 
Seeci 

iJ ’C ■ "> . ‘ i.-. . . ; 

S‘ CENA I V. ! 

A 

I . * *‘ 

Clearco , (3u/rnan*m 
Cl. Ufmano , alza la fronte , > 1 ' 

KJf Mirami in volto,e riconofci,ingrato,. 
Quel Principe reale , a cui giurarti .... 

Cuf. Ornai parte è fpirato 
Del tempo, al viver tuo dal Rè prefcritto. 

* Crefce , fc piti ritardo Bragie editto. 

Col mio periglio il tuo. Vanne a Lifaura > ’ 
E co l’ultimo addio , 

Pongafine Almerindo ■- . • - 
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Al viver Tuo * ed ? l’impegno mio ► 
Cl. Parto j per non mirarti . 

M offro d’mfòde&U 
- Alberto così orribile , 
c ... Al par del tuo terribile * 
Morte per me non ha » 
Parto ec*. 


SCENA V*> ' . n 

• * <c * > 

• » 

. • • » 

. • • ■* • 

Guff^ano . , \ 

jj fi Ufman, che fai? Richiede , ... 
Ragion, giuftizia, impegno* 

Che fi palefi ornai la tua gran fede • 

,, Chi fa j che quefto Regno . •, 

„ Senza (lilla di fangue , oggi non torni 
,, Al legittimo erede . Il Ciel, che prenda 
%ì L’empio a punir , foyente- j 1 

Il caftigo a incontrar cieco lo rende. 

„ Di lue colpe un’alma rea 
„ Alerte fra afpra catena 
jj Fabbricando ognor/iftà. i . 
^ Terminata in man cÌAftrea , 
jj A riceverne la pena 
^ Strafelandola fen và . .■* \ 

jj Di.fueec. 

SCENA; VI. 


Berenice , Li/aura « : . 

Ber, T? Qual vano timore . 

X—/ Del furor di Creonte , , 

Opprime, oPrincipeffa , il tuo bel cuoreJ 
L : f. Non temo , o Berenice, il mio periglio, 

C 6 Te- ' 
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Temo Palmi i . Ne l’ira 
Precipitoloal par 3 che ne l’amore 3 
Chi la che non rivolga 
Contro Clearco il Tuo feroce fdegno » 

£ credendolo un fervo , oggetto indegno 

* De regj affetti miei noi danni a morte ? 

Itr, Corre l’iltefla forre * 

L’oggetto del mio amor j la gelofìa 
Puote irritarlo a toglierli un rivale : _ 

£ credendolo llolto ...... 

Li/. Che forfè non è tale * 

Il tuoFeralpe? 

Ber. E credi , 

Che amar poteflj un fbrfcnnato? Orvedi • 
Qual arcano io ti fcopro . E’ quelli Eumene 
Figlio di Fiorimondo il vero crede 
Di quello fcectro. 

Li/. O Cieli ! e qual fconcerto 
AI Regno tutto l’alma mia prevede . 

Xtr. Perche? Non ha ragione 
Creonte il tuo German fu quello Trono • 

Li/. E’ veri ma si depone 
Lafccttro con la vita . Or quali fono 
Di Eumene ora le forze? * 

JBer. Obbligo , e zelo 

De tuoi valfalli elagiuflizia , e il Cielo . 

Li/. Dunque vedrò il Germano 
Fatto berfagiio al popolar furore , 

Cadere al piè del fuo rivale efangue ? (gne. 

J9 tr. Chiede Eumene il fuo Soglio^ non il fan- 

L /. ODioJ Quello mio core » •' '*■ 

Paventa ' 

Str. Non temere s io ti prometto 

• Ottencrdalfuoaffctto • v • r •• • • • ~ 


t 


cv 
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Per Creonte la vita , ed i! perdono . 

Spera o cara e ti confola 

Nel candorde la tua fè. - - i 

„ A penar tu non Tei fola , 

,> E irtigranmallungdnonè. 
j. Spera ec. 

• nel partire vede Eumene , , 

Lìf. Eccolo appiintd . • 1 y 

Ber. OGiel \ fogno , 6 'vaneggio? - 
Mifera! Òimè/ Che veggio/ 

Eumene prigioniero ? è quello il Trono’,, * 

Che mi predille il fogno ? Idolo mio , 

Così ne vieni a Berenice ? 

>• » % » * 

t .SC E N A ' VII. j 

* : -•? ■' . • 

Berenice, L'tfaura , Eumene , e Guardie . 

Eu. TO vengo ‘ V ’ v ‘ 

1 Per ricever da te Tultim© addio . 

Vado a ino r ir , -j-tr-X 

Ber. Scoperto “■ - • • ■’ */ J 

Forfè ha il Tiranno , che tu Eumene fei? A * 

Eh. L’amortuomifàreo. Eimi condanna 
Suo rivale in amor, non già nel Regno 
Ber. Ah fentenza tiranna! " . ; 

Se quello è il tuo delitto , or io m’impegtio 
Difalvar la tua vita . 

Eu. E come ì • l — • -* J ; ' 

Eer. O Dio ! 

Tradirò la mia fede. 

Svenerò l’amor mio, perchè tu viva. t . 

Eu. E l’alma poi d’Eumene* 

Viver potrà di Berenice priva? 1 ; v ‘ * * 

Eer. E fe tu muori, ocaro, - 1, * * : - 

• a. Vi* 
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Viver può Berenice? k ' . 

Lì OCiel/ Che miro? ,, r 
Clearcoanch’eflo prigioniero? O Dio ! 

; SC E N A VI IL 

Citano con altre Guardie / e dotti, 
d. CI, Principefifa: in tapto mio màrtiri 
3 L’unico mio conforto è il dirti 5 addio 
partono le Guardie , > « 

Li/, T u partir ? e forfè , o Dio ! 

Senza mai vederti più ! 

.Cor sì rio ; . ; 

Nelfennonho. 

utvaffanno ;'è un tal martire * 
Che maggior di mia virtù . 

. Efoffrire 

w Io noi potrò* 

„ Tu partir ec. 

Ber. Signore in ogni forte 
Sei compagno ad Eumene ì 
Lif. E qua] delitto 

Ti condanna a la morte ? . , L 

Cl. L’ainar Lifaura in qualità di fervo * 

Lif. Del tuo déftin fitojtervo 

Cangiar faprò l’aipetto in un iflante. 

Volo a Creonte , e I’efier tuo gli dico » 

Ct, Ferma. Semuor l’amico , 

Viver non la Clearco* r . 

Lif, E l’amico, e l’amante 
Si fai vi, q Berenice. 

Ber. E come fperi... . . 

Lif. Oflerva , che i cuftodi in noftra mano 
Lafciaro i prigionieri . 
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Ih. E’ quello di Gulmanò 
L’ordine appunto * ■ 

Ber. Di Guirrrano ? o forte ! , 

Torno a fperar.* 

Ci. Giurò la noftra morte .. 

Eh. EpromifealTiran.no, 

. Che A liner indo , e Ferafpe oggi morranno* 

Ber . Morrà FeraJpe,.st , morrà A Imer indo , 

Mà viveri Ciearco , e ancor Eumene. 
tifi Dubbia è la forte j ma il periglio è certo . 

Ber. Prenci, ne lemieffanze i 
Celatevi per ora , e a miglior forte 
Confavate, voi fteflì„ Impegna il Cielo 
Infila difèfa , alma innocente , e forte » 

Ih. ) Serbami la tua fède, ' 

Ber.) z . Conlèrvami il tuo amore 
E lieto quefto core 

La morte incontrerà * I 

Ct. ) Mi balla per mercede • \ 

U/.) * II pianto del tuo ciglio ,, • £ 

Ma che d’amorfìa figlio j 
Non figlio di pietà*: 

i 

S C E N A , I X. 

* % 

■ v> * - i 

Berenice , Lifaura • s 

Ben f I ' Ra fperanza , e timore 

X Conviene,oPrincipeffa,, , 

Che peni il nofiro cuore 
Fin tantoalmen ,che a noivepiga Gufmano 
Li/. Che può Gufman contro un voler tiranno 
1 #*' Egli ha le forze uniter. ’ : • ■ • r } 

Di tutto il Regno; alili palei! , e noti . * 

Soìio Eumene, e Clearco ; ed eslLferba 
C:- . ‘ Di 


Digitized by Google 


"V » 


«i A T T O 

Di Fiorimondo al l'angue ofsequio , e fede» 
,, Già con l’edinto Re prele l’impegno, » 
j, Se mai tornava il fofpirato erede, 

, Ripor ne la fua man lo Scettro, e il Regnt 
A confo Iar Eumene io vado . Intanto 
Tu del Prence reale • * 

Conforta il core amante., e afciuga il pianti . 
, Un lampo di fperanza 

Tra l’ombreael timore, . . 
Rifchiara il noftro core,e lo coforta. 
Intrepida codanza 
In sì fcon volt ornar. 

Quali della polar lia nodra fcortà . 
Un lampo ec. 

. s e e n, a x. : .. 

\ . * * . 

t U fatiti i. 

O Ra conofco a pien,che mortai petto 
Quaggiù goder non puote 
Un bene intero , ed un gioir perfetto . 

Qual tra il porto , e la procella , 
Combattuta navicella , 

L’alma mia dubbia leu- va. 
Tralafpeme, ed il timore. 

Se più tema quedo core , 

O p;ù fperi, ancor non la. 

Qualec. 

' r ; SCENA XI. 

Creonte poi Borente* , poi BumtUt • 
èr. Mai l’ora è lpirata 

V/ A la vita dei rei a me frefetitta . v 

Vedrò 
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VedrQ pure, atterrata 
La fu perba cervice , • ** 

Venirmi Berenice al piede afflitta . 

Se ’I refchio di Ferafpe ' 

Da Gulmano inviatole g-li è gionro , 

Avrò puniti con un colpo folo 
11 rivai con la morte , e lei col duolo . 
f Che vedo/* Eccola appunto . 

Ma come cosi lieta ? Berenice j 
Riceverti un mio dono ? 

Jrr Sì , mio Re, molto grato : e al tuo rigore » 
Più che al tuo amore oggi tenuta lono . 

Cr. Come? Non ti diipiace 
La morte di Ferafpe ? E pur Tamarti . : 
Ber. Amar chi non conofco ? 1 
Cr. Noi conofcevi ? E pur a lui donarti * > 
Ciò che negavi a me* ‘ •• i 

Ber. Ciò , che vien tolto , 

Non è donato. Io lo conobbi , é vero .• 

Mà fol per Cavaliero, e per un ftolto. t 
Cr. Or che Ferafpe è morto j 
Pofs’io fperar almen J che la mia forte 
Cangiato il fuo rigore f 
Ti renda al tuo Signor , Spofa , e Conforte ì 
£*r. Può fperarlo il tuo cuore. 

Giacché il Ciel mi deftina ’> - 
Di quella Trono al Re Spofa , e Regina . 
Cr. Bella , tu mi conforti j 

Ma sì grande è il piacer, ch’io non Io crcdo 4 
Ber. Non lo credi? £ perché? Cosìtipiuro. 
Cr. Chi mi fa lìcurtà ? , .t > ** 

Bu. Iol’aflìcuro. v - . 
prende per mane Berenice t è fece parte . 

** * - t • • v- . •*. ■ 

: SCE' 
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SCENA XIII* ! ' 

. ' . ‘ \ • >. • > •• 

Creonte , poi Gufimano - 
Cr . /~\Ciel [.Sogno, olon dette ? . (vo> 

, V-/ E’ pur quegli Almerindo il finto fer- 
Son pur Creonte ? Io non vaneggio , e retto 
Così derifo ? Ed a punir raffronto-: t 
N on precipito l’ire?. Ahy Re non fono 
Se il langue di Gulmano 
Nonlaval’ontemie...... . . 

Gufi. Sire , perdono. - 
Cr.. E comparirmi avanti 7 

furio/o rontra Gufimuna,. 

Olì ancor Traditore? ; : ... . ! 

Gufi Io traditole?* m i.ji.ìoo' . ' 

Cr.. Tu , perfido j tu s».-» ; ' 

Guf. Nò y quello cuòre. ^ . - . . 

Non fa tradire , e le pure ha fallito^ 

E’fol, perchè un momento • 

Il rigor de’ cenni tuoi ha differito . 

Cr. Come l Che varrai dir £ . 

Gufi Signore ,afcoIta. 

Ne l’arto , ‘•'che pendw :* ' 

Sul collo di Fera fpe, e d’AImerijido 
. ;> La gran fpadà d’A Urea , l . 

Con fuppliche ambidue chiedon piangendo- 
Di dar l’ultimo addio > 

Quelli a Lifaura , e quegli a Berenice ; 

Pietà , che non difdice ' - 

Pure ufarfico’ rei, mofse.il cor mio j 
, A Compiacerli ,, 

Cr. E poi ? ' 

Gufi, Furon totto efeguiti i cenni tuoi .. 

Cr.. 
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Cr. Dunque fon morti? 

Guf E’ terminato ornai - - 

Il viver d’Almerindo , e di Ferafpe . 

Cr. Tu non m’inganni J 

COll ver. Signor, ti parlo.; 

Vien meco, e lo vedrai •- 

Cr. Senti, Gufmano , 

Se mi tradifei ancora , 

Con la tua morte...... 

Guf. Hai la mia vita in mano. 

Cr. Ma le fido efeguiftii cenni miei. 

Qual mercè ti preparo ? 

GtyTTroppode lamiafeficurofei. • 

Cr, Odi dunque. Già fianco 

De le cure del Regno in quello foglio 
Di Coleo a la corona „ , 
li Germano mi chiama- • • 

Suo luccefior . Qui de,la.mia per fona , 

Tu , me lontano , or fofterrai le veci , 

Se pur fido mi fei . 

Guf. Vanne pur, o Signor, tofto il vedrai» 

Cr. Sortì felice alfin ciò che bramai . 

S C E N A X I V. 

i. " ' • : 1 

Sa Ione con due Troni, uno in faccia all’altro » 

Eumene , Berenice , Lfaura , Clearco , 
e Popolo, 

Eh. p Opoli amati , a ricalcare il Soglio , 

1 Pid che i dritti del fangue , • 

Pili che ogni forza , ed ogni uman valore , 

' Il Cielo mi-fu feorta ,e ilvoftro amore . 
Alaiorteioperdono * •; 

D *» 
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De la mia fchiavitù l’indegno oltràggio > V 
Se a dar leggi dal Trono 
M’infeginò là tra ceppi il mio fervaggio . 
Padre m’avrete , e quella s 
Che mia Spofa 3 e Contorte il Ciel deflina t 
Fia la voftra Regina • £ qual più degno 
Sangue elegger potea 3 
Per dare eredi jC fuccelfori al Regno ? 

Lunga ferie de’ Regi 3 anzi d’Eroi > 
Conta tra gli Avi liioi , le di cui glorie , 

Per far palei! al Mondo t 
Stancò le trombe toc l’alata Diva 
Coro . E viva Eumene, Berenice viva . • . " 

Gl. A foftener fu quella regia fede : . ! 

Il legittimo erede j ornai fon pronte 
A le volitarmi unite ' - 
Quelle di Grecia ancor . Io che compagno 
Fui (empre in ogni tortesi Prence Eumene t 
Giuro fino a la morte , 

Elfer confederato a quello Regno . ' “ ' 

Come la delira in pegno 

Por^o a te di mia fede 3 o PrincipelTav / 

Cosi fempre farà • ’ 

Frà Clearco , ed Eumene 
Eterna l'amillà per fin ch’io viva . - 
Còro, Viva Clearco sì , Lifauraviva. 

S C E N A ULTI M A. 

. : . ■ ' ' .. • i ■ *• 

Creonte > e Gufa uno , detti in Trono-* 

Cr. Ualllrepito ? . Che vedoV ' .} 

V / Ahj Gufman tradìcor/ Cosi efeguiti 
Sono gli ordini miei ì Morto è Ferafpe ? 
Morto è Almerindo ? 

£*/. 


Digitized by Google 


7 o A T T O 

Giìf. Sì, quello ,\che'vedi, « 

Ferafpe non è più . .. 

Zu. Sì, Eumene io fono 
Di Fiorimondo il figlio, !.. 

Il vero unico erede . , «. ' ì 

Di quella restia lède :.,ea me conforte ^ 

E’ quella la Regina .* -, :: > * 

Cl. Alza Io fguàrdo., 1. .. . , 

Creonte , a quello Soglio , e riconofci 
Il Greco Prence in me ; morto è. Alme r indo. 
Io fon Clea reo , e quefta . .. . 

A me data dal Ciel ,jda te prometta , . . 
AmabiI Principeffa^ ni r ... - 
E’ lamiafidafpofa ..!! r ‘ .1 : . . \ 

Li/. Creonte , olferva ornai r . i,\ _ i 
Se da mia pari , e coadecoraamai'*' .. 

€r. Così tradito", .e vilipefo io fono , 

Da ogni amico, ogni.fervoj ogni congiunto? 
R<?r.Quefto è il mio fogno.appunto.: e quello è 
Su cui Regina, e Moglie, ( il Trono 
Come io ti dilli, alfiner... . > 

Ora di Cipro.il vero’Re m’accoglie, t - 
Cr, Olà, guardie, accorrete rr-i : 

Del vollro Re in difefa.i/. r 
Zu. A cenni miei 

Ubbidirono già . , . 

Cr. Soldati , o là . furio fo 

Malfalli, Amici , oDei! . ^ J .. 

Così redo da tutti abbandonato? 

Eumene, m’ha ingannato •• .• 

La tua finta pazzia . . i* ' f \ / > 

fiU. Lo Icettro tolto , . ' ... 

Perchè torni inolia mano , 

•Fu tratto di prudenza oprarda ftolto . . . 
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' T E R Z O . 

Cr. M‘ hai tradito , -Gufmano . 

Gt*J. Softenni la Giullizia, 

Òflervai la mia fède > 

Riponendo fui Tròno 
Il legittimo erede. 

Cr. Nemica del tuo (angue , empia Lifaura j 
Congiurafti a i miei danni . 

Lif. A te il perdono j • '• 

E la vita impetrai “ ’ s ' : v 

Cr, Sei traditore 

Clearco, e non cognato. ' 

Cì. Io fon fedele ' ‘ ‘ ' 

A l'amico j al dovere ,, ed a l’amore. • 

Cr. Belenice infedele , •* J i; 

Così rompi la fe ? . ; f ' • 1 . 

Ber, La fede offervo 
Almio Spofo j al mio Re • 

Cr. Deftin protervo ! * 

Guf. A decreti del Cielo ornai t’aquieta . 

E giacché la tua (orte a 

Del tuo caro Germano or con la morte , 

De le perdite tue rilì erra il dann o. 

Tempra del cor l’atfanno t 
E dal paterno Soglio , 

Che propizia fortuna a te confegna j 
Con piu ragionleggidifpenfa ^e regna « 

Eu, Creonte , a Berenice 

Infidiafti l’onore t a me la vita . 

Quella colpa impunita 

Lafcio per tuo rimorfo . A te fia freno 

Per moderar del fieno- 

Ogni ingiufto defio . 

L’ira deponi j ed io le offele obblio . 

Cl, Signor j cedi al tuo fato , 

E non 
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7i ' ATTO TERZO. 

E non fdegnar , che a quello fen ci Aringa. 
Come amico , e cognato . 

Ór. Dal mio deftin , dal mio rimorfo oppreflo. 
Da la vqft ra virtù confufo , e vinto , 

Dal voftro elempio fpinco , 

Scntomi il core a riformar me (letto « 
Confetto e'fler d’ogni alma 
11 tottico peggiore , \ 

L’ambizion , l’amore 9 
Qua lo r de la ragion fcuotendo il freno ,,, ; 
Tiranneggino un feno . r ” , 

Godete, amici, il dono \ ^ 

De la forte , e del Ciel , mentr* io pentito 
V ado a regnar fovra il paterno Trono . . 

Eu. A te. Signor, contermo. 

Se pur tu non lo l'degtu, • A 

. Inviolabile, eterna 
QueU’amiftà , che fu tra noftri Regni : > 

E quindi il Mondo fcerna. 

Che Tempre non è frode , 

Saper diflimular coftumi , e volto : 

E prudenza è talor il far da .ftolto . 

Ctrt Tra le Urti , e tra gli fcoglj 
V atti al porto del piacer . 

Per la via d’afpri cordogl; 

Giungon l’animi a goder , 

Tra le ec* 

è • A. 

• . . . f; • . 

• . 

• * 

Fine del Dr ama. * , 
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